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Per intelligenza personale e riservatissima
A l Signor

Ai Signori Pastori ed Eviingelisti
della

C h ie s a  E v a n g e l ic a  I ta lia n a

7, Via dei Benci
F irenze, 7 Giugno 1895.

Cari Fratelli e Colleghi,
Abbiamo dinanzi a noi due documenti stampati, — uno in in­

glese e l’altro in italiano, — publdicati dal Comitato di Evange­
lizzazione della Chiesa Valdese e dal suo Presidente Signor 
M. Procliet.

Il primo è un opuscolo di 24 pagine, in-16”, con copertina. 
Esso porta la data di Roma^ IO Maggio 189o, con la quali­
fica : printed hut not puhlished ; diretto to the friends o f the 
Waldensian Mission (agli amici della Missione Valdese) ed a 
firma del Board o f Evangelisation o f the Waldensian Church 
(il Comitato di Evangelizzazione della Chiesa Valdese). — Esso 
contiene, tradotto in inglese, quanto appresso : — una introdu­
zione ; — la circolare del Sig. D. Borgia in data 29 Marzo 1895 ;
— la lettera del Dr Me Dougall, in data del 27 Novembre 1894, 
al Sig. Borgia, per farla circolare tra ’ membri del Comitato ;
— la Circolare p r iv a ta  e confidenziale del Dr Me Dougall. 
in data 8 Marzo a. c.; — una lettera del Sig. Prochet al Dot­
tor Me Dougall, da Roma, li 11 Aprile 1895; — ed una con-



— IIclusioiie, composta di dieci capi di considerazioni, messa insieme allo scopo di strappare nn verdetto di approvazione suU’operato del Comitato Valdese e del S ig . Borgia e cointeressati, circa il tradimento compiuto a danno della nostra Chiesa in Milano, B ari, Mottola e Bologna.Il secondo documento è di otto pagine, in-8”, ed è in forma di lettera che il Sig. Matteo Prochet, da Rom a, i 5  M aggio 1 8 9 5 , dirige a i Signori Pasto ri ed E vangelisti della Chiesa Valdese. In esso, — dopo di aver dato talune istruzioni, circa il metodo che gli Operai della Chiesa Valdese dehliono tenere nel compi­lare le Statistiche, — sei grandi pagine sono destinate a rag­guagliarli intorno agli avvenimenti delle nostre Chiese di Milano, Bari, Mottola ed anco di Bologna. Di esse, dice il Sig . Prochet, dà « u n  racconto succinto, cominciando dalVorigine, » acciò essi possano « controllare » quanto E gli, il S ig . P . ha avuto la gloria di compiere, aiutando il Sig. D. Borgia e consorti prima e poscia associandoseli per ])ortare la rottura nella Chiesa Evangelica Italiana e così impinguare la sua Chiesa delle congregazioni e degli stabili che dal nostro Comitato avrehhei’o potuto carpire.Finché solo il Sig. Borgia o cointeressati hanno stampato, noi ahbiam preferito tacere. Essi erano e soiio sub ju d ic e . La risposta, a tempo ed a luogo avrebbero dovuto riceverla da chi e come di ragione. — Oggi i)erò che il Comitato di livange- lizzazione della Chiesa Valdese ed il suo Presidente hanno fatto capolino e si sono scoverti, a noi incombe trascinarli come di nostro diritto sulla ribalta, acciò voi, cari fratelli e colleghi, — e per mezzo vostro il pubblico evangelico — possiate conoscere i fautori dei disordini che hanno afflitta e travagliata la nostra cara Chiesa, ed apprendere tutta la pura verità sui fatti e .sulle persone.Abbiamo detto che il Comitato Valdese e il S ig . Prochet hanno fatto capolino, poiché è pregio dell’ opera si sappia che nessuna copia dei due menzionati documenti (nei quali da capo a fondo si sparla del Dr Me Dougall e dei membri del nostro Co-
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mitato) venne spedita al Dr Me Dougall, nè al Comitato no­
stro, nè ad alcuno dei membri di esso. Potemmo venire in pos­
sesso dei due documenti solo perchè quello italiano fu mandato 
ad un nostro caro Collega (sicuramente col pietoso  intento di 
tentarlo perchè seguisse lo esempio di Milano e consorti, ed 
aumentasse la preda del Comitato Valdese), Il nostro Collega 
però, lealmente ed onestamente verso la Chiesa ed il Co­
mitato, la spedì al Segretario, cosi scrivendo : « Siccome il conte­
nuto di essa è per danneggiare la nostra Chiesa, credo bene di 
mandarla a te, affinchè tu sappi regolarti. — Iddio punirà gli 
sfruttatori a suo tempo. Coraggio, Iddio è con noi ! ». — Il docu­
mento inglese invece, ci capitò proprio in modo provvidenziale, 
mentre era stato mandato ad una cara e pregiata nostra benefat­
trice (anco a questa più sicuramente col pietoso intento di di­
strarla da ogni simpatia e da ogni aiuto verso l’opera nostra).

È bene fare innanzi tutto rilevare la disparità di linguaggio 
e di argomenti nei documenti sopranienzionati. In (|uello inglese, 
a mo’ d’-esempio, non è fatta menzione del tentativo fatto di 
appropriarsi lo stabile in Milano, concesso all’ Opera nostra in 
Italia dal generoso e magnanimo cuore del fu Sig. W. Cb. Jones. 
Questi, nel comprarlo, lo affidava al nostro benemerito Dottor 
Me Dougall (per mezzo del quale soltanto aveva fatto il ricco 
dono alla nostra Chiesa), col mandato di a m m in ist r a r l o  e  di

CUSTODIRfLO PERCHÈ SERVISSE UNICAMENTE PEI RITI B LE CERIMONIE

DELLA CHIESA CRISTIANA LIBERA IN ITALIA. — Si com­
prende molto bene il silenzio completo intorno a ciò nel docu­
mento inglese. Sulle coscienze inglesi, alle quali ripugna ogni 
atto disonesto, avrebbe fatta brutta impressione un atto tanto 
basso e disonorevole. Esse ne avrebbero tirato subito la illazione 
che il Sig. Prochet ed i suoi avevano aiutato il Borgia e cointe­
ressati, e se ne facevano gli strenui avvocati e patrocinatori, 
solo per vedere di carpire lo stabile di Milano, per ora ; ap- 
.presso poi.... chi sa.... ? Tutto quello che avrebbero potuto !

Potremmo citare altre manifeste disparità di quei documenti,
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se non fossimo colpiti dalla viltà che essi hanno comune ! Essi 
sono il risultato di un disonesto saccheggio fatto delle corri­
spondenze interne del Comitato, carpite, o addirittura portate via 
dal nostro archivio, o mai depositate in esso da chi premeditava 
nello hgguato il colpo da sicario o il bacio di Griuda. Quei do­
cumenti e gli altri stampati dal Sig. Borgia e cointeressati non 
sono basati su di altro che su di un disonesto abuso di circolari, di 
lettere e di cartoline private del Comitato, dei membri di esso e 
perfino di amici (che bau creduto nell’ amicizia), affidando alla 
più estesa pubblicità brani isolati, senza contesto e senza prece­
denti e facendoli servire a bassi ed abietti fini ! — Se ciò è di­
sonorevole e vile nel mondo, quanto più non è tale e peggio in 
una Chiesa e tra Ministri che presumono di avere una mis­
sione tanto elevata come (piella del Vangelo ? — Il procedere 
di quei Signori ci ià ricordare di quel detto attribuito al Car­
dinal Richelieu « Qu’ on me donne six lignes écrites de la main
<  du plus honnête homme, j ’ y  trouverai de quoi le faire pen- 
« dre ». — « Mi si dieno sei versi scritti dalla mano del più 
« onesto uomo ed io vi troverò quanto basta per farlo impic-
< caro ». — Fortunatamente iiel caso che ci agita quei Signori,
col loro procedere e con le loi’o stampe, non hanno lavorato ad 
altro che a tessero i lacci nei quali dovevano esser presi. — 
L’ estesa pubblicità dello delazioni del Sig. Borgia, delle quali 
con fredda e calcolata slealtà fa tesoro il Sig. Procllet, hanno 
rivelato l’animo basso del tradimento compiuto. — Quale animo 
gentile e rigenerato avrebbe mai fatto man bassa sullo archivio 
della Chiesa, per farsi il delatore di quell’ Opera che lo ha so­
stenuto ed innalzato ed onorato per 25 anni ? — Chi avrebbe mai 
potuto mostrarsi più crudelmente ingrato verso il Rev. Dr Mac 
Dougall, uno straniero che, senza obbligo di sorta, ha sacrificato la 
propria vita per sostentare individui, taluni dei quali più tardi 
dovevano diventare i delatori suoi e dell’ Opera, la quale ha il 
primo posto nel suo cuore ? — E chi avrebbe mai potuto scendere 
più basso....  fino al punto di tradire un vecchio amico, il fratello
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Lagomarsino, il cui tòrto è di aver creduto che potesse esi­
stere amicizia iu animi di simil fatta, e quindi di scrivere in­
genuamente una cartolina, che poi avrebbe dovuto vedere pub­
blicata, certamente con Io scopo di rovinare lui.... un amico.... un 
povero vecchio ! ? (a). Pur troppo < 1’ uomo ambizioso è uomo 
crudele » e può ben scrivere sulla propria bandiera il motto 
del Duca Valentino, Cesare Borgia : « Aut Caesar aut nihil ». 
— Ma sovente accade a tali uomini ciò che a Cesare Borgia si 
verificò ;

« Borgia Caesar erat, fiictis et nomine Caesar,
« Aut nihil, aut Caesar, dixit : utrumque fuit ».

(F. M. R o m a n o )

Stimiamo utile dunque stendere una narrazione esatta e det­
tagliata, per quanto breve, dei fatti occorsi in casa nostra, e nei 
quali il Sig. Prochet ed il suo Comitato hanno voluto ficcare il 
naso e farsene giudici, senza investigare, senza nulla chiedere 
■od ascoltare, e (quindi con una sicumera, degna sol di loro, danno

(a) La seguen te le tte ra  del fratello  Lagom arsino, sm entisce e d is tru g g e  
ogn i insinuazione deb a suo r ig u ard o :

Livorno, 20 A prile 1895.
Rev. Sig. Fera,

Il nostro Presidente mi ha sc ritto  una le tte ra  per parteciparm i che il 
S ig. Borgia si perm ette  di dire eh’ io sono d’ accordo con lui in ciò che com­
pie a danno, egli crede, della Chiesa E vangelica Ita liana . Rispondo:

In aspettazione di u n  prossimo Comitato, ove spero persuadere il co n tra ­
rio, credo opportuno an ticipare al Segretario  Cav. Fera quanto segue :

Sono sta to  d’ accordo col Sig. Borgia finché si è tra tta to  di appoggiarci 
come Chiesa ad a ltra  denominazione ; ma non c’ è sta to  mai accordo tr a  me 
e il Sig. Borgia per portare  via dalla E vangelica Ita lian a  Chiesa alla  cheti­
chella Chiese, Scuole e locali.

Non c'- è s ta to  nessuno accordo di questo genere, e lo proverò con docu­
m enti che conservo presso di me, se il fa tto  stesso di essere rim asto  al mio 
posto non persuadesse.

Io ho smesso di corrispondere col S ignor Borgia, perchè la Chiesa E m ii-  
Ita liana è la mia Chiesa e il Comitato della medesima è il mio Comitato. 

Con la m assim a s tim a  e fratern i sa lu ti sono
Suo dev.mo in Cristo 

F. Lagomahsino.
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prova della peggiore ignoranza. — Conveniamo che non è dote 
comune a tutti il saper rispondere : « Davus sum, non Oedipus » ; 
e pochi son rpielli che sanno tener presente il rimbrotto Dan­
tesco :

Or tu chi sei, che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’ una spanna ?

I
La mattina di Lunedi, 18 Marzo a. c., giungevano dunque da 

Milano, — tanto al fratello Ludovico Conti, in Roma, nella sua 
qualità di Vice Presidente ilei Comitato, che al Rev. Dr Me 
Dougall, in Firenze, le dimissioni del Signor Borgia, unite a 
quelle del Sig. Beltrami (Allegati N. 1, 2, 3, a pag. 1-3); — 
ed il 19 perveniva la dichiarazione di ritiro e di distacco della 
Chiesa di Milano, inviata da una Commissione di tre membri 
del Consiglio di Chiesa, (Allegato N. 4, pag. 4).

Che cosa era accaduto ? Quali erano i fatti avvenuti per de­
cidere ad un tal passo i Signori Borgia e Beltrami? Quale dissidio 
oram ai avvenuto tra  il Comitato e l’Unione delle nostre Chiese 
con quelle di Milano o di Bologna, per seguire queste i passi e lo 
esempio dei conduttori che, stipendiati e mantenuti dal Comitato,, 
il Comitato avea mandato ad esse ?

Eccoci a narrare i fatti documentati.
11 27 Novembre 1894 il Rev. Dr Me Dougall aveva in­

viate le proprie dimissioni da Tesoriere Onorario e Segretario 
all’ Estero. Le aveva inviate al Sig. Borgia, con preghiera di 
farle circolare tra i membri del Comitato. Lo scopo di esse era 
perchè si potesse venire a qualche seria decisione circa lo anda­
mento e lo sviluppo della Chiesa da una parte e la composizione 
del Comitato (sulla quale non staremo qui a fare descrizione) 
dall’ altra.
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Non possiamo oiFrire quella lettera del Dr Me Dougall per­
chè nell’ appropriazione fatta dal Sig. Borgia o da chi lo segui, 
di documenti e di lettere appartenenti al Comitato vi è, tra  tante 
altre, anco quella. — Non istà a noi di dare le vere ragioni 
che motivarono quelle dimissioni ; ciò spetta al Dr Me Dougall ; 
e forse Egli lo farà. Però a noi sembra che la lettera del Si­
gnor Borgia, che oifriamo in seguito, involontariamente con­
fessi in parte qualcuna delle ragioni.

Il Sig. Borgia pensò bene di non far circolare tra  i membri 
del Comitato le dimissioni Me Dougall, e preferì piuttosto man­
dargli la lettera seguente :

« Milano, 29 Novembre 1894.
« Rev. Dr Me Dougall,

« Confermo la mia di avanti ieri che s’ incontrò per via colla 
sua pervenutami ieri sera.

« I j’ Gnor. Crispi disse : — Con Dio, col Re, per la Patria ! — 
Io dico : Con Dio, col Dr Me Dougall, per' la Chiesa Evangelica 
d'Italia.

« Che cosa sarebbe l’ Italia senza il Re ? — Anarchia e ben 
presto dispotismo e divisione di questo bel paese, con tutto il 
vantaggio dei clericali papisti !

« Che cosa sarebbe la Chiesa nostra senza Me Dougall ? — 
Confusione, divisione e non saprei con quali peggiori conseguenze.

« Lei mi dirà : e quando io morissi? Rispondo : che alla morte 
di Re Umberto avrà l’ Italia un altro Re. Parimente, alla morte 
del nostro Tesoriere avrà la nostra Chiesa un altro Tesoriere. 
Ma Re Umberto sta al suo posto finché vive : faccia Lei lo 
stesso. Cambieranno i ministri : cadrà Crispi e salirà Rudinl o 
Zanardelli — ma Umberto rimane : così cadrà Borgia salirà in 
poltrona presidenziale Fera, Silva od altri ; ma il Dr Me Dou­
gall deve rimanere al suo posto. Non v’ è Re al mondo, credo, 
circondato da tante noie e difficoltà — e precisamente finan­
ziarie — come Re Umberto ; eppure rimane al suo posto.
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« Scusi, caro Dr Me Dougall, il confronto. La sua lettera è 

una cattiva strenna per Natale ! In questi giorni in cui tutti 
.saranno occupati per raccogliere danari per beneficenza e alberi 
di Natale la sua lettera, anzi, le sue dimissioni giungerebbero 
come una doccia fredda fredda da far cader penzoloni le braccia 
anco ai più arditi o robusti.

« A me poi dà l’ incarico di parteciparne notizia ai membri 
del Comitato. La prego, Sig. Me Dougall, di permettermi che la 
sua lettera la consideri come privata (b) a me, e ch’io ritenga le 
sue minacciate dimissioni come non aventi luogo. Se poi Ella 
insiste — ]ion mi resta che di mandare la sua lettera al Vice­
presidente, Sig. Conti, perchè ne dia corso, e al tempo stesso 
darò le mie dimissioni (c) perchè, ¡)referisco essere vittima, che 
aver parte in certe li(|uidazioni o gittare delle famiglie sulla 
strada. {(X)

« Malgrado tante miserie che vi sono fra noi, pure Ella deve 
permettermi eh’ io mi abbia un altro concetto delle Chiese e 
degli Operai. Che vi siano molto cose da studiarsi, altre da 
porvi riparo, ne convengo ; e tutto questo si potrà fare nella 
prossima adunanza di Comitato ; ma non precipitare lo cose in 
<piesto modo.

« Io avevo chiesto un aiuto, (e) e Lei mi risponde con le suo

fbj fieli’ uomo di flducia! Per questo forse l’Iia portata via dai documenti 
del Comitato e l'ha posta in berlina nelle mani pur di chi non aveva diritto 
di conoscerla 1 — Che uomini di carattere ! fcj Non fece nè 1’ una, nè P altra cosa.fdj Si vede quanto interesse aveva de’casi altrui, che quando ebbe assi­
curata la sua posizione, diede il grido: « Si salvi chi può ! », nulla curan­
dosi se talui.i altri, o per incapacità, o per età restassero in mezzo la strada 
ad accattare forse un tozzo di pane ! — E difatti il Sig. Prochet disse ad un 
tale : « Vi sono laluni lì in mezzo che neanco se mi pagassero io occetterei! » 
Avete capita la tenerezza di cuore del Sig. Borgia ?!fej 11 Signor Borgia insisteva per avere un operaio che lo aiutasse ed a 
tale scopo voleva che si fosse impiegato suo figlio, e g li si desse come aiuto. 
— Ognuno può ben vedere la stranezza e la incostituzionalità della preten­
sione. — Che un operaio fosse appartato per aiutare il Sig. Borgia, avendone 
la possibilità, era g iu sto .— Che il figlio di Sig. Borgia fosse assunto come
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dimissioni. Solamente prenderne atto e parteciparle ai colleglli 
mi si aprirebbe tale un lavoro di corrispondenza, di spiegazioni 
ed un tale lavoro da assorbire tutto il mio tempo in quelle cose. 
Altro che aiuti! Se sul serio si vuole runione coi Valdesi, per­
chè non la si studia insieme? E se in Iscozia vedrebbero vo­
lentieri questa unione, perchè non ci avviciniamo e riprendiamo 
le trattative interrotte, e vedere di giungere a buon fine ?

« Mi scusi se in tanto argomento le scrivo in fretta : Dio La 
benedica.

« Cordialmente salutandola rimango
Suo alt', in Cristo 

I). Borgia. »

E più tardi, il 29 Dicembre, ril)adendo il medesimo argo­
mento, cosi scriveva pure allo stesso Dr Me Dougall . . . .

« Per parte mia sono contento che, colla lettera del fratello 
Sig. Rondini (/’) di Palermo, abbia risollevato il progetto d’unione 
fra le Chiese, e credo che non sarebbe male — se è possibile 
— riprendere lo studio di unione fra le due Chiese — nostra e 
Vahle.se. Ma nel nome santo di Dio se ciò è possibile, non sia 
mai detto che da parte nostra siamo costretti a ciò dalle nostre 
difficoltà finanziarie, ma per nobiltà di sentimento (!!!) di convin­
zione, (!!!) cioè che uniti potremmo in Italia fare uii bello, un grande 
lavoro alla gloria di Dio. » — Viva la sincerità!!. . .

Vista la ripulsa del Sig. Borgia, il Rev. Dr Me Dougall, 
-con circolare privata e confidenziale del di 11 Gennaio 1895. 
si rivolse ai Pastori ed Evangelisti, nei termini espressi dallo 
Allegato N. 5 (a pag. 5). — Si poteva vedere molto chiaro

studente, qualora presentasse capacità e doni, potendosi, era pure reg'olare. — 
Ma impiegare il figlio del Sig. Borgia, per darlo come aiuto al padre, era 
cosa che nessun Comitato serio avrebbe mai fatto. Ma il Sig. Borgia presie­
deva lui il Comitato, e con ciò è tutto detto !

(f) -Alla fine si può venire a capo del movente di quelle ibride pubblica­
zioni sul « Piccolo Messaggere ». — Era la storiella del Crocifisso dei preti, 
che sudava sangue con la macchinetta di dietro che premeva !
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ciò che il Dr Me Dougall chiedeva nello interesse della Chiesa j 
e nessun uomo di cuore, che avesse amato 1’ Opera di Dio, avrebbe 
mai potuto simpatizzare con lui e dargli torto. — Ma anco questo 
passo lasciava il Sig. Borgia ed il Comitato, di cui il Sig. Bor­
gia era Presidente, apparentemente in sonno. Diciamo apparen­
temente poiché mentre nulla si faceva di serio, di leale, di sin­
cero ed alla luce, dietro le quinte e nelle tenebre, vi era il 
solito lavorio di una combriccola ostinata a far nulla per mi­
gliorare le sorti della Chiesa; combriccola che metteva capo 
al Sig. Borgia e cointeressati.

Passarono altre due settimane inutilmente. — Il Dr Me Doug­
all venne fuori allora con un’ altra circolare privata e confi­
denziale ai Ministri, in data 25 Gennaio 1895 (Allegato N. 6V 
l)ag. 6), d'indole tutt’aifatto tinanziaria e molto stringente per 
noi. — Questa alla fine valse a scuotere dal torpore il Signor 
Borgia ed il Comitato da lui i)resieduto. Almeno il Comitato fu 
convocato pel 5 Febbraio. — Con quali idee ? Con quali propositi ?

A noi jion è dato mettere dinanzi a voi altro che quanto 
risulta da’ documenti. Ijascianio da parte le informazioni, per 
(pianto esatte e precise, di quel che dicevasi e tramavasi da ta­
luni. E certo ¡(er altro che questi vennero a Firenze col motto 
d’ordine : « 0  Me Dougall farà quello che noi vogliamo, o vedrà 
<( lo sfacelo di tutto ! ». — Potremmo citare qualcuno al rpiale 
fu detto, proprio dal Sig. Borgia, di ritenersi una certa somma 
collettata, e di non conteggiarla col Tesoriere, Sig. Cecchi, per­
chè fra qualche giorno tutto sarebbe saltato in aria e sarebbe 
venuto lo sfacelo generale ! — Ad ogni modo le idee del Si­
gnor Borgia (quelle cioè che potevano conoscersi da coloro che 
non militavano nel suo partito e che anzi odiavano la forma­
zione di partiti nella Chiesa) ci possono essere in parte mani­
festate dalla lettera che, il 29 Gennaio 1895, egli indirizzava al 
fratello Conti (Allegato N. 7^ pag. 7).

Il Comitato riunivasi e riceveva partecipazione della lettera 
di dimissioni del Dr Me Dougall. — Lettera che, come già di-
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cemmo, non esiste tra’ documenti del Segretario, eletto, a bella 
posta e, con fini preconcetti, proprio in quella seduta. Signor 
Beltrami, — perchè parte del bottino o per lo meno mai consegnata, 
come era dovere del Presidente e del suo Segretario. — È certo- 
che quel documento con molti altri si trovano nelle mani del 
Sig. Borgia invece di essere in archivio. ! — Ciascuno la spieghi 
come vuole.

Il Dr Me Dougall verbalmente chiese al Comitato la ridu­
zione di 5 0 7 mila lire pel Bilancio preventivo del 1895; ov­
vero che si escogitassero i mezzi per portare una tale somma
sicuramente fra gl’ introiti. _ Il Presidente allora voleva venir
fuori con un empirico progetto di scioglimento della Chiesa e 
fusione con qualche altra. — Il Sig. Borgia ha mostrato spesso 
la .sua abilità presidenziale soltanto negli .scioglimenti di opere 
e di chiese. — Tutti ricordano lo scioglimento anticostituzionale 
ed anticristiano della Chiesa di Milano, compiuto da lui nel 1889, 
contrariamente al parere del Dr Me Dougall e senza che esista 
in proposito alcuna decisione nei Verbali del Comitato. {̂ ) — 
Ora poi voleva compiere uno scioglimento più in grande, pur di 
non modificare e riformare gli abusi, pur di non compiere sa­
crifizio di sorta. — Egli però fu costretto di rimettere in tasca 
il suo elaborato empirico progetto, senza che manco gli fosse 
accordato l’onore di leggerlo, tali e tante furono le opposizioni 
e le rimostranze fatte dal fratello Conti alla strana ed antipa­
triottica idea. — E di fatti quale necessità di scioglimento o di 
fusione, mentile si poteva e doveva andare avanti benissimo ; — 
mentre la Chiesa progrediva sempre ed il Signore ci aveva 
accordata una tanto copiosa effusione di doni, che solo bisognava 
saperli utilizzare e metterli al posto da Lui designato ?

(g) Un fatto simile non trova riscontro di sorta. — Chi può sciog-liere 
una Chiesa^? — Eppure il Sig-. Borgia, abusando del suo presidentato finse- 
una decisione di Comitato, che non si trova, e sciolse la Chiesa di Milano ; 
poscia chiamò il Comitato, e più tardi l’Assemblea, a passarvi sopra il pol­
verino, con un voto di plauso sull’ arbitrio compiuto.
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Eliminato il progetto di fusione, il Comitato credette di do­

ver passare a prendere delle deliberazioni, delle quali il fra­
tello Conti dovette farsi gerente responsabile, pur di impedire 
la distruzione della Chiesa, minacciata dal novello Erostrato in 
milionesimo. — Ecco dunque le principali delibei>azioni : — 
1“) Nomina del Sig. Beltrami a Segretario — 2“) Divisione del 
Comitato in due Sezioni. Trascriviamo testualmente la delibe­
razione in proposito come di carattere del Sig. Beltrami (e fir­
mata da lui e dal Sig. Borgia) apparisce al voi. VI dei Verbali 
pag. 286 : « Il Comitato si d iv id a  in  due sezioni runa pel di- 
« sbrigo degli affari interni della Chiesa, l’altra p e r  tutto  ciò 
«  CHE concerne le NOSTRE FINANZE, COMPOSTA PER ORA DEL 
« R e v , M e D ougall e di quelle persone che egli crederà , asso-  
« ciARSi ». Questa decisione viene confermata dalla Circolare II  
Febbraio 1895 del Segretario allora nominato, Sig. Beltrami (Alle­
gato N. pag. 9). — Semlirerebbe che qui avesse dovuto fermarsi 
il Comitato in materia di finanze e lasciare queste alla Sezione 
apposita. Invece, con una incocrenza tutta propria, passò a de­
liberazioni di tal genere. Eccole in succinto : 1°) Chiusura della 
Scuola di Torino — 2̂ *) Chiusura di Carrara o licenziamento 
del fratello Valentini — 3°) Licenziamento del fratello Cardiol 
— 4“) Rinunzia dell’ Opera di Forano — 5“) Chiusura di San 
Giovanni Pel lice — 6“) Riduzione dello assegno alle Scuole di 
Firenze da 6000 a 3900 annue — 7") Licenziamento della donna 
Biblica in Napoli _  8°) Chiusura di Bergamo — 9®) Altre 
riduzioni a Napoli ecc. — 10“) Collocamento a riposo del fra­
tello Lagomarsino come principio per passare poi ai fratelli 
Contini e Girola — H®) Riduzioni di stipendio a taluni Mini­
stri (A) — Nello stesso tempo il Comitato impiegava un Colportore

(h) Per mostrare il criterio amministrativo del Comitato presieduto dal 
Sig’. Borgia, basterà notare che per la Scuola di Toriao, tra doni, contribuzioni 
ed altro s ’ introitò lo scorso anno piti forse di quanto si spese; — la Scuola ÒA 
Firenze introita molto più dello assegno fattole e quindi è di aiuto alle altre ; 
— la Donna biblica in Napoli è in massima parte sostenuta da una Società in 
America ; — Carrara ha altri proventi ecc. — Potremmo anco notare altro.
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a Bari, togliendolo dalla Società Biblica (i) ed assegnandogli 
L. 100 mensili — 2“) impiegava il figlio del Sig. Borgia colla 
qualifica di studente, assegnandogli L. 80 mensili {j) — 3°) Si por­
tava pure il fratello Petroni a Milano, con L. 150 mensili — 
4°) Varii traslochi ecc. ecc. —

Salta subito agli occhi come in fondo in fondo le riduzioni 
apportate al bilancio non solo fossero effimere, ma quale lo scopo, 
perchè fossero fatte. Si portava un benefizio al Bilancio col tagliare 
r  Opera e col licenziare vecchi Operai, e poi.... si aggravava, e 
forse in più, lo stesso Bilancio col favoritismo e col nepotismo !

Il l)r Me Dougall mantenne le proprie dimissioni. Pure 
volle fare il tentativo di creai’o (a tenore della deliberazione 
del Comitato) la S ezionk p e r  le F in a n z e , da lui presieduta, e 
chiamando a comporla i Signori Haskard e Cocchi e i fratelli 
Beruatto, Silva e Fera, — Così composta la Sezione di Finanza, il 
Dr Me Dougall la convocò, ed essa fu concorde nei seguenti cri- 
terii ; 1°) Essere imprudente e nocivo ridurre 1’ Opera, ritirandosi 
da qualunque staziono ovvero chiudendone altre — 2") Non doversi 
congedare alcun Operaio, trovando ciò possibile solo in caso di

(i) Si noti che lo scorso anno l’ attuale Se<jretario si offrì di faro imiiie- 
{?are da qualche persona amica il coljìortore in parola. Con sua g-ran sorpresa 
lo vide poi impieg’ato dalla Società B.B. e E. tdiiesta la rag-ione al Sig-. Ma­
riani, questi gli rispose che, Egli, il Mariani, lo avea fatto perchè la Società 
Biblica era un posto sicuro. Intanto ecco che, dopo solo pochi mesi', lo si cerca 
di togliere dalla Società Biblica per addossarlo direttamente sul nostro po­
vero bilancio.

(j)  Alla fine il Sig. Borgia era giunto ad addossare il proprio figlio sulle 
finanze del Comitato; e da 120 lire mensili, che in Ottobre pretendeva per lui dal 
D.r Me Dougall, era sceso ora a L. 80. Questa cifra era però sufficiente a por­
tare io assegno annuo che entrava in casa Borgia ad una proporzione non in­
differente. Eccolo :

Assegno mensile per lui L. 305 . . . .
Abitazione per lui e madre (calcolata mini munì)
Assegno come Presidente . ^

» alla m a d r e .........................................
» al f i g l i o ................................

annue L. 3660 —
» » 7-20 —
» » 300 —
» » 360 —
» » 960 —

Annue L 6000 — !!!
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mancanza al dovere; o alla disciplina, d’ immoralità ed anco, con 
restrizioni, in casi di assoluta incapacità al lavoro. — 3®) Non 
doversi ag'g:iungere per ora alcun nuovo Operaio, sia pure ,col- 
portore o studente (quindi non il nuovo colportore a Bari, non il 
figlio del Signor Borgia a Milano e non altri; trovando per lo meno 
ingiusto che, mentre si congedavano vecchi e provati Operai, se ne 
prendessero invece dei giovani ed incerti — 4®) Non ^doversi 
fare alcun trasloco, salvo qualcuno strettamente necessario ed 
indispensabile — E }>er rinsanguax’e e sostenere il Bilancio do­
versi procedere ai seguenti mezzi : 1°) Kiduziene graduale e 
proporzionale, del 10, del 7 e del 5 ®/q, per un anno, di tutti 
gli Onorari — 2®) Ritocco di tutte le piccole spesele riduzione 
delle superllue — 3®) Invito alle Chiese di fare ogni sforzo per 
dare possibilmente almeno il 10 per cento sull’ Onorario del 
pi’oprio Ministro — 4®) Riduzione del « Piccolo Messaggere » 
alle proporzioni primiei'e — 5°) Infine, se con ipiesti mezzi non 
si fosse riusciti, si fosse ricorso a mettere in posizione ausiliaria 
taluni fratelli, proprio quegli stessi indicati dall’ altra Sezione, 
sulle informazioni e proposte del Sig. Borgia, come risultava 
0 risulta dalle lettere sue. — Ma, fatto il conto esatto, si vide 
che quest'ultimo espediente non era necessario.

11 20 Fehliraio si riunì l ’ altra Sezione del Comitato, pre­
senti solo i Signori Borgia, Conti e Beltrami. Per gentilezza si 
stimò opportuno di comunicare ad essa le decisioni della Se­
zione di Finanza. — La Sezione pel disbrigo degli ailari interni 
cominciò con la resistenza alle decisioni della Sezione di Fi­
nanza ; — fece più tardi mostra di accettarle con la lettera 
scritta il 22 Febbraio {Allegato N. 9, pag. 10) ; — passò ad 
impugnare la legalità della costituzione della Sezione di Finanza 
e ad impuguarne e combatterne le deliberazioni :

« Spectatum admissi risimi teueatis amici ! » 
diremmo con Orazio. — Il Comitato presieduto dal sig. Borgia 
non capiva il valore di DUE SEZIONI ! — Esso fini con lo 
'.sciogliersi, chiedendo tempo per riflettere.
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Che cosa si andò concludendo in quel periodo di riflessione ? 
Noi ignoriamo. — Certo il lavorìo sotterraneo, già organizzato, 
e premeditato si andava delineando, secondo gl’ impegni che que­
sto o quello aveva con questa o quella denominazione. Abbiam detto 
di starcene ai documenti, e quindi neanco dopo che i fatti hanno 
confermate esattamente le informazioni che noi ricevemmo in quel 
tempo, vogliamo servirci di esse. — Solo, il 28 Febbraio, il Si­
gnor Borgia mandò al fratello Conti la lettera che leggesi allo 
Allegato /C, fpag. 10). — Non è abuso di fiducia il nostro, se 
diamo posto tra’ documenti anco a questo. È il Sig. Borgia 
istesso che ci autorizza a farlo, dopo il saccheggio da lui com­
piuto impunemente e le delazioni fatte ; fatto questo che un uomo 
del mondo avrebbe avuto ritegno di compiere, sapendo che esso 
rasenta quasi col codice penale ! Dopo lo strazio da lui compiuto 
delle corrispondenze private e confidenziali e di ordino, non solo 
puramente interno e riservato^ ma diremo della più intima 
amicizia. Uno fra gli altri è quello della cartolina del vecchio 
fratello Lagomarsino ; fatto anco (piesto del quale ruomo il più 
comune avrebbe inteso ripugnanza, poiché ad ogni passo avrebbe 
inteso risuonare al suo orecchio e nella coscienza rapostrofe tanto 
popolare :

« Va sciagurato, mi metti orrore ;
« Sei delatore ! » *

È lui, il Sig. Borgia, che ci autorizza a farlo, dopo che, con 
una slealtà senza riscontro è andato a consegnare quei docu­
menti nelle mani di estranei e specialmente di tal ge'nte della 
quale, il 29 Gennaio soltanto, appena, cioè, un mese prima, 
asseriva, che essi, i VALDESI, furono e sono sempre i nostri 
nemici — che ebbero sempre per noi parole di disprezzo — e 
che gran parte delle nostre difficoltà finanziarie le dobbiamo 
alla continua maldicenza loro  ̂ dei V aldesi ! — E il Sig. Borgia, 
attualmente P astore V aldese, che lo disse e lo scrisse. (Alle­
gato N. 7, già citato, pag. 7).
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Intanto il tempo passava e le finanze ne risentivano. II 

Dp Me Dougall fece allora insistenza che si venisse ad una de* 
cisione o si convocasse di nuovo il Comitato.

Nella lettera del 28 Feblu’aio al Conti, il Sig. Borgia aveva 
scritto che aveva bisogno di UNO che lo seguisse. {Allegato N. 10^ 
pur citato, pag. 10). Come Diogene dovette andare in giro, ten­
tando e sobillando questo e quello. Si vede che. più fortunato di 
Diogene, egli potè trovare il suo uomo, l’uomo che cercava ! — 
P’orsc ne trovò più d’imo. — Perciò, con lettera del 7 Marzo a. c.» 
mandò un nltrmatmn di 11 pagine al Dr Me Dougall, del quale 
riportiamo qui la parte più saliente, omettendo anco (piella parte 
che ¡lotrebbe forse procurargli la punto grata sorpresa di una 
querela. Eccone dunque alcuni brani ( 7 e ) .....................................

« Scusi, caro Dr Me Dougall, a me pare che in via giuri­
dica, logica e razionale, come meglio Le piaccia, quest’atto è 
una contraddiziono, o per lo meno un non senso. Che io mi 
sappia in nessun corpo amministrativo, quando uno dei membri 
è dimissionario, può avere, durante le dimissioni, ingerenza al­
cuna neirainmiiiisti’azione. Si facciano ])ure tutte le concessioni 
possibili per riguardo a Lei, come benemerito dell’opera nostra ; 
ma in (piesto caso, mentre accettava la prima parte delle pro­
poste del Comitato, doveva ritirare le sue dimissioni. Invece, 
giusto per tlnre alla commedia una intonatura comica, Lei di- 
missionario, nomina la Commissione, od è, ad un tempo, dimis­
sionario e presidente della Commissione finanziaria. E una grande 
fortuna che certe cose non si conoscano nel mondo, se no chissà 
quale concetto dovrebbe farsi di noi, che ci chiamiamo illumi­
nati da Dio nelle cose nostre.

« Ho detto che si facciano pure tutte le eccezioni e le con­
cessioni possibili a Lei, ma in questo caso Ella doveva essere

(k)  Non abbiamo paura di riprodurre integralmente quanto il Sig. Borgia ' 
scrisse contro di noi e di altri. Ciascuno può ben comprendere in qual conto 
debbano tenersi le parole, le accuse ed i giudizi! di un tale uomo ! Cr p e r ­
m e t t i a m o  PARECCH IE L A C U N E P E R  RAGIONE DI CODICE P E N A L E .



— XV ÌI —più circospetto nel nominare la Commissione, aggregandosi uo­mini competenti, disinteressati e che nulla vi fosse fra i membri di detta Commissione con i membri del Comitato, o col Comi­tato- stesso. Panni che una tale Commissione bastava che fosse composta da Lei, con i Signori Haskard e Cocchi, aggiungendo alcuni altri, chiunque che non fosse in causa propria. (¿) Invece no. E lla  ha creduto bene di aggregarsi degli stipendiati del Comi­tato, f mj  tranne Beruatto. Ma per cominciare da Beruatto . .
. . . appena rientrato fra noi lo nomina membro della Com­missione finanziaria, lo fa venire a Firenze, lo mette, di froiite al Comitato stesso, che lo costrinse a dare, poco tempo fa le sue dimissioni. Ej)poi, che cosa disse ? N ulla so delle discussioni avvenute nel seno della Commissione ; ma appena giunto a F i­renze, nel suo studio, in presenza di tutti ed in presenza sua, ripetè per un quarto d’ora che Lei deve morire, che Me Dou- gall forse fra otto giorni sarà alla tomba, ecc., e colla morte del Dr Me Dougall morrà la Chiesa Libera per essere sepolta con L e i!  Meritava la spesa di fare venire un uomo da Venezia per dirci quelle cose? (n)

(l) Oli! il Sig-. Borgia, con suo flgliS, non era in causa propria? E il Si­gnor Beltrami non era forse altrettanto in causa propria ?
(m) O li!! Ma da chi erano stipendiati il Sig. Borgia ed i suoi consoci? A h ! Lui le prendeva da sè L. 6,000 alle quali bramava pervenire!
(h) Povero Beruatto ! E credendo il Sig-. Borg-ia un amico, dopo la fatale seduta delle Sezioni unite del Comitato, ebbe a dirgli (se pure sia vero!) ciò che il Sig. Borgia gli pubblicò proprio nella prima sua stampa in data del 29 Marzo; — cioè : « Caro Borgia, non credevo che le cose fossero così com­plicate, Povera Chiesa Libera ! Dessa è condannata a morire ; nessuno più la salva ; ci vogliono altro che delle Commissioni iìnanziarie ! E perchè non ac­cettare la proposta di Mac Dougall, cioè liquidare P opera e finirla una buona volta? Senti, Borgia, non ti sorprenda se io ti dico che v ’ è delP altro dietro le quinte e non maravigliarti seti salteranno fuori nuove sorprese. Che vuoi che faccia più il Comitato o P Assemblea ?.... M’ intendi ? Sarebbe miglior cosa che tutti i nostri aprissero qualche corrispondenza con altri Comitati ed ognuno assicurasse l ’ avvenire della propria Chiesa. Un’ opera seria e che ha avvenire in Italia sarebbe la Chiesa Valdese. Non potresti tu aprire cor • rispondenza ?.... » ecc. — Abbiamo detto : se pur sia vero ! Poiché se il fratello
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« Vengo al Silva, il quale non ha che disprezzo verso tutti 
e specialmente contro il Comitato. E ancora a 'memoria di tutti 
la lettera Silva, portata in Comitato, nella adunanza di Ottobre 
u. s., lettera piena di apprezzamenti strani, e nella quale di­
chiarava di aver poca stima degli operai della nostra Chiesa, 
e nessuna stima per alcuni membri del Comitato. E sebbene 
I^ei abbia fatto al Silva una paternale, rimase nei suoi apprez- 

, zamenti e con tergiversazioni difese (piei suoi apprezzamenti, 
, e la lettera, in verità, non fu ritirata, (o) e Silva continua avene 
verso di noi disistima e disprezzo....................................................

« Vengo al Sig. Fora, Teterno malcontento di tutto e di 
tutti, Tuomo che non vede che sò e nessun altro, 1’ uomo sem­
pre diilicile a praticare, sempre misterioso, sempre minaccioso 
sempre vendicativo e brontolone. Non faccio la sua storia fra 
noi, solo rilevo che mentre non vuol essere più Segretario del 
Comitato nò occupare alcuna carica uiliciale, ecco perciò posto il 
Comitato nella dura necessità di i)rovvedere. E nell’ admianza 
delli 5-8 Febbraio p. p., dietro la proposta del Sig. Conti, il 
Comitato nomina in luogo di Lagomarsino il Sig. Beltrami a 
Segretario, e volendo mettere il Segretario di aiuto al Dottor 
Me Dougall, deliljera che Beltrami da Bologna sia traslocato a 
Firenze, e Fera da Firenze a "’Livorno, e tutto ciò senza spirito 
d’odio nè di dispetto, — pure il Fera vi vede in (quella deli­
berazione un qualcosa contro di lui e accenna a portare la ri-
Bei’uatto avesse così parlato, sarebbe stato in aperta contradizione con quanto 
aveva detto ed inculcato nella Sezione di finanza.

(oj Questo non è vero ; poiché a pa^. 233 Voi. VI dei verbali del Comitato, 
si legg’e : « Ad un tratto il fratello Silva esclama : Fratelli ! se vi ho offesi, 
« v i domando scusa. Allora tutte le braccia furono aperte per Silva e la chiu- 
« sura del Comitato di Ottobre fu rallegrante e concluse con ringraziamento 
« al Signore per la riconciliazione. » D. Bo r g i.v, Presidente.Il Segretario 

F. L aGO-VIARSINO.
Inseriamo questo brano perchè fa onore al Signor Silva, specialmente dopo 

che gli eventi han dimostrato che avea ragione di scrivere come scrisse.
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Toluzione in Firenze e specialmente in casa Luug’ Arno Guic­
ciardini N. 11, come Lei disse !

« Preoccupati di ciò, ci adunammo nel suo studio, pregammo 
il Signore che ci illuminasse nella questione Fera, si mandò il 
Vice-presidente a dare spiegazioni ; il giorno appresso, anzi, 
tutto il Comitato va da Fera per dirgli che noi lo abbiamo 
sempre in grande stima e lo preghiamo di aiutarci nell’ Opera 
anche se fuori di Firenze, di tenere alta la testa, di guardare 
non a noi stessi, ma all’ interesse dell’ Opera, ecc. : lui ci rin­
grazia, ci stringe la mano fraterna, (g') ci lasciamo in pace.... ma 
eccolo subito scrivere una lunga lettera a Lei, che ci legge 
nella sua sagrestia e nella qual lettera, mentre prodiga le so­
lite adulazioni a Lei, per noi non ha che parole di vituperio e 
di disprezzo, chiamandoci, teste vuote e porci a cui non si de­
gna di ojj'rire le sue margherite ! Fi dopo tutto questo, dopo 
tanti insulti, alla seconda adunanza di Comitato, 20 Febbraio, 
Lei ci presenta il Fera membro della Commissione finanziaria! 
Lei che si lamenta sempre che il Comitato non è rispettato, 
che non gode stima nè autorità, sceglie 'questi uomini a far 
parte della Commissione, li sostiene, li appoggia e li difende 
contro il Comitato! — Lei, che a Milano a me, o nei giorni 
5-8 Febbraio ha ripetute volte al Comitato espresso il suo giu­
dizio intorno a Fera, lo giudicò colpito nel comprendonio, alletto 
di pazzia e che finirà al Manicomio, — lo mette di fronte al 
Comitato insultato. (ì') — ...............................................................

« Or dunque, sapendo di interpretare il pensiero di tutti i 
miei colleghi del Comitato, respingo la Commissione finanziaria 
nelle persone di Silva e Fera. C’ inchiniamo a Lei e ai Signori

[S] Perchè non riferisce le parole dette dal Fera? E perchè non dice che egli li ringraziò della visita fattagli in corpo, e non di altro?
fr] l  utto quanto contiensi in questi brani è un ammasso di gratuite e ¡svisate asserzioni.
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Haskard e Cecchi ; ma in simile stato di cose respingiamo gli 
altri due insolenti e disprezzatori.

« E so di interpretare eziandio il sentimento dei miei col­
leglli, respingendo le proposte della Commissione e relativi ver­
bali. Il Comitato intende mantenere le sue decisioni, cioè : tra­
sloco di Beltrami da Bologna a Firenze ; trasloco di Fera da 
Firenze a Livorno o Palermo ; trasloco di Silva a Pistoia ; li­
cenziamento di Gardiol ; ritiro da S. Giovanni e trasloco di 
Girola altrove. Se si crede conservare le stazioni di Torino e 
Carrara, tanto meglio ; giacché quelle stazioni non portano gran 
peso al bilancio, e in tale caso si studi di fare economie altrove. 
Quindi, mentre il Comitato accetta la riduzione degli stipendi 
del 10 °/o, del 7,50 o del 5 — tien fermo sulle economie da 
farsi e dal Comitato proposte, cioè a Bergamo, Firenze, Roma, ecc. 
salvo sempre Torino e Carrara, se si crede. Altre economie si 
potranno fare nelle spese di visite, di corrispondenza, ecc., come 
io avrei già deciso di fare ».

Noi riportiamo e non comentiamo. Simili brani di dialettica 
si comentano da sè ! — Non si i)uò però senza questi precedenti 
decisivi giudicare, nè apprezzare la circolare del Dr Me Dougall 
(sempre privata e personale agli Operai della Chiesa Evange­
lica d’Italia), in data 8-11 Marzo 1895, della quale fan tanto 
strazio e tesoro al tempo istesso, il Sig. Procliet e coiiiteressati, 
dimenticando il celebre detto di Sallustio : « Concordia parvae 
res crescunt, discordia maxamae dilahtmtnvr ; » — dimenti­
cando che in essa è un fratello Scozzese quello che scrive, 
e scrive in confidenza ai suoi fratelli italiani, pei quali ha speso 
25 anni di preziosa esistenza, di fatiche, di lotte, e di sacrifizi 
inauditi ; ad essi che ormai debbono non solo capire alcune volte 
le sue frasi imperfette nella nostra lingua, tanto diversa dalla 
sua, ma soprattutto dovrebbero ben conoscere ed apprezzare lo 
spirito del quale egli, il Dr Me Dougall, fu sempre, è sempre 
e sarà sempre animato verso la nostra cara Chiesa e verso di 
noi Italiani. — Noi mettiamo tra  gli allegati quella Circolare
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{Allégato 11^ pag. 11), sottolineandola, e ben marcando le espres­
sioni, e cambiando soltanto uu presente in condizionale. Chi co­
nosce gl’ inglesi sa bene (pianto ad essi riesca difficile 1’ uso dei 
tempi e dei modi dei nostri verbi. V’ invitiamo dunque a leg­
gerla — e se volete anco a farla leggere da gènte imparziale e 
disinteressata — ed a dirci poscia se essa dica ciò che i Signori 
Prochet, Borgia, Cointeressati e Compagnia hanno voluto far 
dire ad essa. — Più die allo scioglimento ed alla distruzione, 
quella Circolare tendeva invece a rinvigorire la vita e la forza 
nella nostra Chiesa e ad assicurarne 1’ avvenire con un buono 
spirito, con serio programma ed utilizzando tutti i valori che la 
Provvidenza ha associati alla nostra Chiesa.

Sono questi i fatti che precedettero le dimissioni Borgia- 
Beltrami.

Leggete tutto questo, esaminate i relativi documenti e voi 
sarete in grado di giudicare sul vero recondito movente die 
decise il Sig. Borgia ed il suo compagno Sig. Beltrami al passo 
fatale ed odioso. Leggete, esaminate e giudicate poi se vera­
mente in essi vi fu amore per la Chiesa ovvero se altro amore.... 
non li mosse ; se altri interessi ed ambizioni non soddisfatte non 
li spingesse ai ma’ passi. — Leggete, senza passione, esaminate, 
senza prevenzione o idee preconcette, e dite poscia se il Dottor 
Me Dougall poteva far dippiù per dimostrare il proprio attac­
camento e- per apportare maggiore benefizio alla Chiesa, che, 
per quanto non sua, è sempre però la Chiesa del suo cuore e 
dei suoi veri sacrifizii. — Leggete ed esaminate, e dite poscia 
se l’agire del Dr Me Dougall avrebbe dovuto provocare dimis­
sioni di Ministri e di Chiese, ovvero raccogliere plauso ed am­
mirazione da tutti. Leggasi lo Allegato iV.° 34^ pag. 42.

Che se il Sig. Borgia non era contento, perchè non convocò 
l’Assemblea ? — Perchè almeno non protestò, appellandosi alla 
prossima Assemblea ?

Se veramente amava Chiesa ed Operai e fosse stato un vero



— XXII —e buon capitano sarebbe rimasto al suo posto, sul ponte di co­mando ; e, se veramente vedeva prossimo il naufragio, avrebbe dovuto cercare di salvar prima tutti gli altri ed ultimo lui ! — Non avrebbe dovuto commettere la viltà ed il tradimento di volgere le spalle e* fuggire in modo tanto vergognoso e sleale ! —  M a egli volle mostrare di essere inetto pel posto che oc­cupava »fino all’ ultimo, salvando se stesso negl’ ibridi amplessi valdesi dei Signori Longo-Prochet e poscia gettando lo spaurac­chio del « Si salvi chi può ! » Poco curandosi della sorte che forse sarebbe toccata a tanti altri suoi colleglli — pei quali ostentava ed ostenta tenerezza, — i quali sarebbero senza dubbio rimasti sul lastrico e nella miseria con tutta la rispettiva fa­m iglia, se il colpo tentato dal Borgia fosso riuscito !N o! — Egli amò la sua posizione; e la cuccagna non po­tuta raggiungere, delle L . 6000, lo invelenì e gli foce dar di volta! — Egli non poteva aiFrontar TAssemblea percliè la sua pretesa ¡lopolarità, con male arti acqìiistata, era ormai scossa: di­nanzi airAssomblea sarebbe apparso lo spirito mercenario che preferiva congedar vecchi Operai o chiudere e rovinare Opere, imr di assicurare pagnotte più grosse in casa ¡>ropria ! L a  Se­zione di finanza, sostenuta dal I)r Me Dougall, chiedeva è vero il sacrifizio personale e liberale di tutti, ma per conservare Opera ed Operai, nessuno escluso, confidandosi nel Signore.
IL

Appena il 18 Marzo ricevè le dimissioni del Sig . Borgia e- del Sig . Beltrami, lo stesso giorno, il Dr Me Douga'll scrisse una lettera molto simpatica a quest’ ultimo, per pregarlo di pen­sar bene al passo che dava {Allegato N . 12 pag. 12) ; ed il 19 scriveva pure al Sig. Borgia, (Allegato N . 13  ̂pag. 16). — Quello



— XXIII —
stesso giorno scriveva pure al Signor Somniariva, Tesoriere della 
Chiesa di Milano {^Allegato N. i4 ,  pag. 17), per regolarizzare 
in pace tutte le faccende che riguardavano quella Chiesa lo­
cale, ecc., e specialmente certi debiti da essa contratti.

La mattina del 20, giungeva la risposta del Sig. Beltrami 
che diceva : « Creda pure che ho pregato a lungo e ho medi- 
« tato assai prima di mandare le mie dimissioni che anche oggi 
« dichiaro irrevocabili. La di Lei Circolare, in data del giorno 
« 8-11 corr. e ricapitatami il giorno 12, non servì ad altro che 
« a far cadere definitivamente la bilancia ».

Pervenivano intanto i particolari delle adunanze di Chiesa 
tenute a Milano e a Bologna, (lei discorsi fatti dai rispettivi 
Ministri per trascinarsi dietro le intere congregazioni e qnanto 
altro sarebbe loro riuscito. — Queste male arti furono irsate a 
Milano, a Bologna ed altrove. — Anzi a Bologna, per avvalo­
rare la propria posizione, e sedurre hv Chiesa a seguirlo, oltre di 
tutte le calunnioso informazioni, date ad essa ,_in apposite adu­
nanze private tenute tanto nel nostro locale che in (picilo dei 
Metodisti Episcopali, — oltre i fervorini di persecuzione e di 
martirio e gli svenimenti e le convulsioni di (jualche persona, — il 
Sig. Beltrami lesse una vigorosa lettera, consigliando la Chiesa a 
seguire il Beltrami nella Chiesa Metodista Episcopale. — Di 
chi era quella lettera ? Proprio del Sig. Borgia, che scriveva 
nella qualità di ex pastore di quella Chiesa e di Presidente del 
Comitato. — Una lettera del Sig. Beltrami, portante la data del 
21 Marzo, è daltronde chiara conferma ed involontaria confessione 
di questo procedere, che ciascuno è libero di qualificare come 
merita. — La lettera del Signor Borgia alla Chiesa di Bologna 

>h prova evidente che non era lo spirito di nnione quello che 
spingeva il Borgia a passare alla Chiesa Valdese, sibbene lo 
spirito di distruzione del quale era posseduto ed animato. Si 
passasse a qualunque Chiesa (chi sa forse pure alla Chiesa Cat­
tolica Romana !), purché si disertasse e si distruggesse la nostra. — 
Il Sig. Beltrami lesse dunque quella lettera in adunanza ed aiu-
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tato dal Sig. Bambini, Ministro Metodista Episcopale, preparò 
il pronunciamento della Chiesa a seguirlo, pronunciamento pro­
tratto fino al 31, solo per speranze finanziarie !

Potremmo aggiungere altri ed altri particolari, ma bastano 
questi per ora.

Il Dr Me Dougall rispose lo stesso giorno al Sig. Beltrami 
{Allegato N. pag. 18), ed ai diaconi Sola e Bragaglia 
(jatiN. 16 e I7^pag. 18 e 19). Ad essi chiedeva tra  l’altro un abboc­
camento coi fratelli e con la Chiesa di Bologna. — Scrisse di 
nuovo al Sommariva iiello stesso senso, chiedendo cioè di vedere la 
Chiesa di Milano, e di poter parlare ad essa {Allegato N . 18^ 
pag. 19); e la stessa domanda rivolgeva pure al Sig. Borgia 
{Allegato N. 19, pag. 20) — Il 21 Marzo rispondeva cosi il 
Sig. Beltrami : « Io nono pronto, dispostissimo a parlare con Lei 
« — alla presenza dei fratelli — tanto appunto per poter con- 
« statare la verità — Presto le farò sapere il giorno, nel quale 
•« Lei può recarsi a Bologna ».

Questo giorno non si seppe m.\i !
Lo stesso giorno, rispondeva il Sig. Sommariva, una lette­

rina gentile {Allegato N. 20  pag. 21), ma che non diceva più 
di tanto ; — e rispondeva pure il Sig. Borgia nei termini se­
guenti :

« 1°) In (pianto che (piesta Chiesa mi abbia seguito, ciò fu 
tiemplicemente dietro le ragioni date delle mie dimissioni, udite. 
le (piali, il Presbiterio prima, e la Chiesa i>oi, hanno deliberato 
ciò eh’ Ella conosce. E questo fatto potrà dispiacere a Lei, ma 
a me riuscì di grande conforto in (piesti m o m en ti.....................

« 7“) In quanto alla somma che Lei reclama da questa Chiesa, 
il Presbiterio Le risponderà, perchè sento che la stessa cosa v 
ha scritto al Sig. S o m m ariv a ..........................................................

« 8®) Anche se fossi trattato come semplice inquilino la 
legge mi accorda sempre da tre a sei mesi — e resterò in 
questa casa. E vi resterò finché questa Chiesa non sarà , per
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INGIUNZIONE DI USCIERE, SLOGGIATA DAL LOCALE. Ma badi a Lei di 
non provocare scandali, se non vuol cuoprire il suo onorato nome 
di vergogna in tutta Italia e presso tutto il mondo cristiano 
:Sento già il rumore della tempesta, per la cattiva impressione 
prodotta dalla sua lettera al Sig. Soramariva. Abbia pazienza 
che si aduni il Presbiterio e sentirà la risposta su tal propo­
sito. Ad ogni modo, siccome io ero deciso di andarmene solo ; 
poiché la ChievSa mi segue, rimarrò solidale con lei. — Infelice 
sarà chiunque manderà qui per continuare un’ opera, che per la 
Chiesa Evangelica d’ Italia non è più ».

Questa lettera veniva confermata da altra del 22 del tenore 
seguente ;

« Confermo la mia d’ ieri, che ho messo in posta un’ ora 
prima che mi giungesse l’ultima sua, alla quale rispondo :

« 1”) Che è regola e consuetudine, in (piesta Chiesa,' che le 
Assemblee di Chiesa, e specialmente se sono straordinarie, che 
sieno convocate per ordine o invito del Presbiterio.

« 2®) Che il Presbiterio o Consiglio di Chiesa si adunerà 
domani nera, sabato, 23 corrente, per i)rendere le deliberazioni 
intorno alla risposta da mandare alle lettere del Dr Me Dou- 
gall, quanto per fissare il giorno in cui convocare rAssemblea 
straordinaria di Chiesa.

« Abbia dunque pazienza che questi Diaconi si adunino e 
fissino il giorno e poi La avviseremo ufficialmente.

« Sarà per me un grandissimo piacere^ di ripetere in pre­
senza sua, parola per parola, tutto ciò che ho detto al Presbi­
tèrio prima, e alla Chiesa poi.

« Salute ».
Solo così passando, osserviamo che mentre tutta questa bu­

rocrazia occorreva per ascoltare il Dr Me Dougall, ci sembra 
che non sia stata necessaria per avere l’Assemblea del 16 Marzo 
{di sabato sera), che doveva decidere sul tamburo di staccarsi dalla 
Chiesa Evangelica Italiana per passare alla Chiesa Valdese. —
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Ma erano pretesti per impedire che il Dr Me Dougall parlasse 
ai fratelli (s).

Difatti il 25 Marzo una lunga comunicazione del Signor 
Gatti, Segretario della Chiesa, al Dr Me Dougall, partecipava 
che.................... « per evitare maggiori complicazioni e dispia-

fsj  Per convincersene, si leg’g-a attentamente quanto più tardi intorno a 
ciò scrive l’anziano Si"'. Lazzarini che presiedette la nota adunanza del 1(3,. 
Marzo. Ecco difatti ciò che api)rendianio dalla lettera stampata del 31 Mag-gio, 
indirizzata ai fratelli di Milano :

« La nostra amata Chiesa di Milano è scissa, non si può ne­
garlo ; gli uni sono armati contro gli altri, se non di spada, però di lingua e di penna ; ed io mi trovo tra due fuochi.« li’acciamo un po’ di storia, e voi stessi, o cari ‘fratelli com­
prenderete la delicata posizione in cui mi trovo, e sarete d’ ac­cordo c(jn me nel volere, il più presto possibile, sciogliere que­
sta arruffata matassa.« Voi, 0 fratelli, riceveste un invito pressante dal Sig. Borgia 
per una Adunanza di famiglia per la sera del IG Marzo. In esso invito vi si dichiarava che si dovevano trattare cose serie di grande importanza, xiperta la Seduta, io sono stato scelto come Presidente. 11 Sig. Borgia raccontò allora fatti seri a carico di 
alcuni nostri fratelli che stanno a Firenze e altrove. Dopo un’ora, 
di affascinante parola del Sig. Borgia, io stesso, (piasi ipnotizzato da quanto egli disse, che io non voglio per ora in alcun modo 
contestare (sebbene mi ricordo d’ aver detto al Sig. Borgia, prima di spedire la lettera dimissionaria dalla Chiesa Evange­
lica Italiana : bisognerebbe sentire anche i fratelli del Comitato prim a di venire ad una decisione;.e di essermi stato risposto dal detto Sig. Borgia .• Noti importa^ qui abbiamo i documenti 
che parlano), io stesso, dico, misi ai voti per alzata e seduta 
la proposta del Sig. Borgia di distaccarci dal Comitato o dal 
Rev. Dr Mac Dougall. Solo i fratelli Colleoni Sperandio e Ma.s- seroni, con fina accortezza, domandarono al Sig. Borgia, come 
mai che mentre il Sig. Borgia ha sempre ed in tutte le circo­stanze dichiarato, privatamente, in pubblico e dal pulpito che 
il Locale e lo Stabile annesso erano di proprietà del Comitato 
di Firenze, tutto ad un tratto sia diventato, per dichiarazione 
del Sig. Borgia in quella sera stessa, di proprietà della Chiesa 
medesima, ossia della Chiesa locale di Milano ? !« Noi adunque, o Fratelli, alle ore otto di sera del sedici 
Marzo siamo entrati in Adunanza Membri della Chiesa di Criste
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ceri, il Presbiterio ha deciso di non più convocare la Chiesa, 
essendo questa linea di prudenza consigliata dallo spirito stesso 
con cui sono informate le sue lettere dirette ai Sigg. Borgia e 
Sommariva ; come pure dallo spirito di alcuni fratelli irritati 
ed offesi da certe sue espressioni, male saprebbero soffrire pa­
role, minacele od atti di violenza qualsiasi.

in comunione colla Chiesa Evangelica Italiana, e circa un’ ora 
0 mezzo dopo uscimmo dall’ Adunanza ancora Membri della 
Chiesa di Cristo, ma non saprei io pure se diventati Liberi o 
Valdesi. Ciò che si voleva da noi era che ci distaccassimo dal 
Gomitato di Firenze col firmare due o tre carte; quello che 
poi noi siamo diventati con quella Adunanza e firme, è questione 
stata discussa e trattata nelle alte sfere tra il Sig. Borgia e 
il Comitato Valdese, ma in realtà che cosa siamo noi è un in­
cognita, una mistificazione, eh’ io non mi so raccapezzare. Se noi 
ci siamo costituiti Chiesa Libera, autonoma, indipendente, che 
c’ entra allora il Comitato Valdese con noi ? ! Se poi ci hanno 
fatti Valdesi, che cos'è questo nome di Chiosa Cristiana Libera 
che ancora conserviamo ? ! Alcuni dicono che noi nel fatto siamo 
diventati Valdesi, ma che dobbiamo appellarci Chiesa Cristiana 
Libera al solo intento di potere avere locale e stabile. Tutto 
questo per me, che sono uso ad attenermi alla pura semplicità 
del Vangelo, mi sa di raggiro, è per me un mistero. Sono cose 
però che sono state trattate e discusse nelle alte sfere; verrà 
forse un giorno che lo potremo comprendere anche noi ; per ora 
non entriamo in merito.

« Ritorno là alla famosa Adunanza del 16 Marzo, e vi con­
fesso che da quel giorno io mi trovo fra due fuochi. Quelli che, 
come me, vorrebbero un’ altra Adunanza di famiglia per chiarire 
le cose, ora se la prendono con me perchè quella sera del 16 
Marzo, io precipitosamente, inconsideratamente, a tamburo bat­
tente, senza aver dato tempo a riflettere e a sentire le due 
campane, ho messo senz’ altro ai voti la proposta Borgia. Io 
dico a tutti questi miei fratelli: Voi avete tutta la ragione del 
mondo ; solo vi domando 1’ attenuante che cioè io pure mi tro­
vavo in quella sera in quell’ ambiente così saturo, dopo il Di­
scorso del Sig. Borgia, di sentimenti ostili al Comitato e al 
Dr Mac Dougall. Gli altri poi che non si sono messi sopra un 
terreno neutrale, ma che parteggiano per il Sig. Borgia, vedendo 
che io insisto e ho sempre insistito in Consigli di Chiesa, in 
conversazioni private coi fratelli e col Sig. Borgia e in una mia
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« L’ atto nostro di unione con la Chiesa Valdese è già un 

fatto compiuto per noi, ed inutile riuscirebbe ogni e qualunque 
discussione al riguardo.

« Con quella deliberazione noi ci siamo riaffermati una volta 
ancora « l'antica Chiesa Libera in Milano » come appunto ri­
sulta dalla domanda nostra al Comitato Valdese, cioè :

lettera che ho scritto al Comitato sin dal 23 Marzo, per avere un’Adunanza di famiglia, mi dicono : Dovevi rifletterci ‘prim a, non dovevi quella sera mettere tu stesso ai voti la proposta Borcjia, dovevi.... ora quello che è fatto, è fatto. Io dico anche a questi miei cari fratelli che hanno tutta la ragione. Si, io do­
veva riflettere quella sera, e non precipitare le cose come la persona che era interessata ha cercato di precipitarle ; doveva 
sospendere la decisione. Anche qui reclamo 1’ attenuante di cui ho parlato più sopra. Abbiamo tutti agito con avventatezza e senza considerazione ; ma se noi abbiamo fatto uno sbaglio, non 
dobbiamo tornare sui nostri passi, non dobbiamo vedere di ri­mediare ?

« Fratelli miei, voi mi avete sempre amato e mi avete dato delle prove di fiducia ; ebbene, in nome della giustizia, della verità, della carità, io vi chiamo tutti a raccolta sotto la Ban­
diera di Cristo, non sotto quella degli uomini. La nostra parola 
d’ ordine deve essere : Il trionfo della Verità e della Giu­stizia. Voi sapete quanto io fui e sono attaccato al Sig. Borgia, e il Sig. Borgia sa, e voi lo sapete, che in momenti difficili e di crisi per la nostra Chiesa di Milano, Egli ha trovato in me 
un amico che lo ha seguito ciecamente e fedelmente.« Fratelli, siamo di Cristo, e. come tali, noi, riflettendoci 
bene, non possiamo a meno che dichiarare nullo tutto ciò che 
venne fatto nell’Assemblea di Chiesa del 16 Marzo, perchè fatto irregolarmente, senza aver ascoltato le due parti, senza cogni­
zione di causa, perchè fatto anti-evangelicamente. Non si può, per motivi personali del Signor Borgia, per quanto noi lo pos­
siamo amare e stimare, non si può in un’ ora cambiare convin­zioni e principi chiesastici, non si può in un’ ora passare come 
tante pecore da una denominazione all’ altra, come se si tra t­tasse di passare da un prato all’ altro; non si può in un’ ora 
dare uno schiaffo morale al Dr Me Dougall e all’ intero Comitato, 
dichiarando di non volerne più saper di loro, mentre per tren- 
t ’ anni e con parecchie centinaia di migliaia di lire hanno so­
stenuto la nostra Opera in Milano ; non si può in un’ ora pas-
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< La Chiesa Libera di Milano, dichiara di fare piena adê - 
« sione alla Dottrina Evangelica ed ai Regolamenti della Chiesa 
« Valdese ; e chiede per sè la sua autonomia, con disciplina in- 
« terna e amministrazione sua propria  in maniera che le due 
« Chiese (in Milano) restino runa dirimpetto all’altra come due 
« Chiese sorelle appartenenti ad una stessa famiglia ; e per

sare ad un’ altra denominazione, che, per quanto benemerita nel 
suo proprio campo, pure ha fatto nulla e poi nulla per noi in 
questi trent’ anni.

« Fratelli, la coscienza di ogni uomo onesto ripugna di far 
tutto questo inconsideratamente in un’ora di tempo. Io vi di­
chiaro, che, quale Presidente dell’Assemblea del 16 Marzo, do­
vendo io e toccando a me, firmare quel Verbale, io, in coscienza, 
non potrò mai apporre la mia firma. Quella non è stata una 
Adunanza seria e leale, è stata una sorpresa. Sì, venne sorpresa 
la nostra buona fede.

« Epperò, o Fratelli, ad onta di tutti gli ostacoli che ven­
gono frapposti dal Sig. Borgia e da’ suoi aderenti, il nostro 
motto, dal quale non dobbiamo recedere, sia : La convocazione 
di u n ’ altra Assemblea di Chiesa in cui alla presenza delle 
parti cioè del Dr Me Dougall e del Signor Borgia, si venga 
ad una decisione coscienziosa, ponderata, libera, con cognizione 
di causa. Ciò è reclamato dalla giustizia, dalla onestà, dal Van­
gelo. Non si può condannare una persona, un Ente qualsiasi 
senza ascoltarlo. E voglia il buon Dio che dalla discussione 
morale, giacché noi non dobbiamo mai pregiudicare la questione 
di proprietà del locale e dello stabile, apparisca all’ evidenza 
il retto agire del Signor Borgia. Quella sarà per me e per tutti 
noi un’ ora felice. La stessa Chiesa Valdese che ora sostiene il 
Signor Borgia, non potrà in allora essere tacciata di avere con 
arti ■carpito Chiesa, locale, tutto, per una votazione fatta, senza 
cognizione di causa, in un batter d' occhio, per alzata e seduta. 
Sì, la Chiesa Valdese in allora gioirà di poter in qualche modo 
giustificare lo stesso suo Presidente che ha manipolata tutta 
questa faccenda; altrimenti io non saprei come potrebbero ap­
provare 1’ agire di lui, ed affrontare la pubblica opinione.

« Miei cari, io non vorrei trovarmi sul letto di morte colla 
responsabilità dell’ Assemblea del 16 diMarzo sopra di me ; e 
credo che ciascuno di voi, riflettendoci seriamente, non vorrebbe 
al pari di me trovarsi innanzi a Dio, che giudicherà il passo 
che si è tentato di farci fare, colla responsabilità di aver fors&
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< garanzia di pace, la Chiesa Libera domanda che nessuna iu- 
« novazione sia mai introdotta senza il consenso della Chiesa 
« stessa ».

Ecco negato al Dr Me Dougall, ad un uomo tanto beneme­
rito e rispettabile, al più gran benefattore dell’ Opera in Milano

favorito una grande ingiustizia. La mia responsabilità, come 
Presidente di quella Assemblea, sarà forse maggiore ; la vostra 
o fratelli, sarà forse minore; ma tutti dovremo rispondere in­nanzi a Dio. » P.voLo L a z z a r in i  

Anziano della Chiesa di Milano, 
e Presidente dell’ultim a A dunanza di famig’lia.

Ed inoltre ecco pure la posteriore dichiarazione dello stesso fratello, in 
data 1 corrente ; onde :

« Avendo io detto india mia Circolare del 31 Maj^^io che 1’ Adunanza del 
16 Marzo fu una sorpresa, il Si^’iior llor^'ia tenta scoli>arsi nel foylio volante 
intitolato « Domando la jiarola per un fatto personale. » Or bene sen tite  a con­
fessione dello stesso Ilorffia se non fu una sorpresa. Il Borg-ia dice nella .sua 
C ircolare che il 13 Marzo parlò con me iirivatamente del suo progettò ; il 
13 Mano, dietro mia ¡iroposta, si raduna il Consiglio di Chiesa, il (juale de­
cido di far rAssemhlea, e il 10 Marzo, proprio la sera susseguente la Chiesa 
— d’urgenza — è già bella e radunata. Questa non sa nulla di quanto bolliva 
in pentola, ma doj)o u n ’ora di tempo vengono fuori approvati due ordini del 
giorno: 11 distacco dalla Chiesa Evangelica Italiana e l’ unione alla  Chiesa 
Valdese (Vedi foglio volante Borgia: « Domando la parola ecc.) » Altro che 
sorpres i, qui vi è un vero piiracolo, come mai il S ignor Borgia abbia potuto 
in poco più di dodici ore diram are l’invito a tu t t i  i fra te lli per una Adunanza 
di famiglia, fare la stessa Adunanza di famiglia, e toccar la molla perchè 
saltassero fuori le due deliberazioni surrife rite . »

Ed eccoiie un’ altra  del fratello Carlo Villa, questa del 4 Giugno corrente, 
in  una apposita lettera al fratello Lazzarini :

« Intesi dalla vostra che tanto vi addolorate per questa quistione JBorgia. 
Secondo il mio modo di vedere noi non c ’entriamo per nu lla  in questa fac­
cenda. Nell’adunanza di famiglia, ten u ta  la sera del 16 Marzo, abbiamo tu t t i  
aderito e deliberato secondo la. p r o p o s t a  del Signor Borgia. Tutto il piano 
che ci ha messo davanti il Signor Borgia era che il Mac-Dougall e quindi la 
Chiesa Evangelica d 'Italia trovavasi per strettezze finanziarie in liquidazione, 
e perciò lui Signor Borgia, aveva dato le dimissioni. Dunque, secondo la pro­
posta di detto Borgia, noi, per avere il diritto  del locale a ttuale, e affinché 
non si chiudesse, giacché il Mac-Dougall non aveva più mezzi di mantenere 
a  Milano l ’Evangelista, noi abbiamo aderito di unirci al Comitato Valdese. » 

E ra dunque proprio il Borgia e la sua consorteria che voleva impedire 
a l Sig. Mac-Dougall di parlare ai fratelli. E perchè? Lo dice il figlio del Sig.
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ed ili tu tta Italia, che per 35 auui ha lavorato per aiutare T E- 
vangelizzazioue nella nostra patria, a colui che, dopo la Provvi­
denza di Dio fu ed è il solo uomo che da 25 anni, come Atlante, 
porta sopra di sè 1’ esistenza di tutte le nostre Chiese in Italia, — 
a  Lui, che notte e giorno ha speso la propria esistenza per 
procurare a tutte le nostre Chiese il sostentamento della Parola 
di Dio, — ecco negato a lui di poter vedere i fratelli di Milano 
e di Bologna e di poter parlare ad essi !.. Ma vi è dippiù : ec­
colo da essi condannato, senza manco avere la soddisfazione di 
essere almeno da essi ascoltato !

Peggio che ingratitudine questa è crudeltà ! Pur troppo dice 
il proverbio toscano : « L’asino, (piando ha mangiata la biada, 
tira calci al corbello ».

III.

La defezione del Presidente e del Segretario non gettava la 
Chiesa nello sfacelo e neiranarchia, come taluno pensava ed 
altri forse desideravano; ciò non pertanto urgeva ricomporre il 
Comitato.

Il Vice Presidente fratello Conti entrava de jure  nelle fun­
zioni di Presidente; ed, in tale qualità, il 21 Marzo mandò uffi­
ciale avviso per lettera {Allegato N. 21^ pag. 21) al Sig. Prochet, 
mettendolo in guardia contro i passi del Sig. Borgia e verbal­
mente fece altrettanto col Sig. Burt, dei Metodisti Episcopali, 
per quanto riguardava il Sig. Beltrami e la Congregazione di

Borg-ia : « Dichiaro solennemente, — dice il fratelli Lazzarini, nella soprac­
cennata dichiarazione del 7 Giug-no che il Signor Daniele Borgia, Aglio del 
Signor Borgia, mentre in casa mia mi scongiurava perchè noi non domandas­
simo un’Adunanza di famiglia per sentire le due campane, uscì in questa 
dichiarazione che, cioè, se si riusciva a fare un’Adunanza di famiglia alla 
presenza del Comitato, questa sarebbe stata fatale a suo padre, giacché sa­
rebbe stato obbligato'a ritirarsi. »
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Bologna. — Anco il P r Me Dougall scrisse al Sig. Buri. — Quest’ul­
timo ebbe dichiarazioni apparentemente rassicuranti, ma che 
poi non furono mantenute, ed il Sig. Prochet rispose il 25 detto, 
con Ulna risposta abbastanza equivoca che si legge allo Allegato 
N. 22, pag. 22). — Il colpo era tirato e tanto l’uno come l’altro 
dei due capi-missione avevano fatti i loro accordi, con chi me­
glio si era ad essi prestato, e prese le loro misure per impin­
guare le rispettive loro Chiese, con la preconizzata ruina e completo 
sfacelo della nostra. — Era ciò che stava nei loro voti ! Ma essi 
avevano fatto i conti senza tener calcolo di tre grandi e prin­
cipali fattori. — Il primo è la Provvidenza di Dio, la quale ha 
affidata una missione in Italia alla nosti’a Chiesa, e questa mis­
sione non vien ritirata per la defeziono più o meno vergognosa 
di centoxc mille Presidenti e Segretarii e la eoiniivenza di 
(pianti si voglia capi-missione. — Il secondo fattore è il Dottor 
Me Dougall : 1’ uomo provvidenziale che Iddio ci ha dato ; il 
quale ben ¡ìoteva sentire, come una stilettata al cuore, il tradi­
mento di gente che per 25 anni aveva alimentata e dei quali 
avea perfino sostentato lo famiglie; e nei (piali si era confidato 
come in « colui che intinge nel proprio piatto » !.... Ma egli 
ò pure un fatto che a Lui il Signore aumenta ogni giorno forza 
ed energia, ed alla sua età il nostro liuoii Padre celeste ce -Io 
fa ringiovanire come facpiila ! Ed Egli, il Dr Me Dougall, men­
tre vive non permetterà mai lo sfacelo di una Chiesa a lui 
tanto cara, solo per la ingratitudine od il tradimento di cento 
e mille Presidenti e Segretarii. — Il terzo fattore sta nei no­
stri Statuti e Regolamenti, associati allo spirito che anima la 
maggioranza dei nostri Col leghi e Cooperai. Un Presidente ed 
un Segretario e tutto un Comitato possono ben abusare disone­
stamente della propria posizione e cadere nei lacci del demonio 
per fare nella Chiesa — ciò che nel mondo non si farebbe — 
un' opera peggiore cento volte di quella di Diotrefe ! ! Che 
perciò ? La Chiesa non cessa, essa esiste sempre ed esisterà 
sempre forte nei proprii Regolamenti e nelle proprie Cestita-



— XXXIIIzioni, forte nello spirito dei Ministri e delle Congregazioni che la compongono, ma più di tutto forte sulla Roccia dei Secoli sulla quale è edificata e per la quale può sfidare tutti i Presi­denti e Segretarii e tutti i nemici e gli uccelli di rapina, salda restando sulla promessa di Cristo : « L e  porte dell’ ijiferno non « la potranno vincere ».L^ultima Assemblea, dunque del 1893, aveva eletto un Co­mitato di cinque membri (Borgia, Fera, Mariani, Conti, Lago- marsino). Per taluni speciali incidenti, dietro speciale sugge­
rimento E CONSIGLIO PROPRIO DEL Dr M c Dougall, l’Assemblea istessa consentì raggiunta di un altro, il Sig . Beltrami, che avea riportato parità di voti col fratello Lagoniarsino, più an­ziano e che quindi di diritto entrava a preferenza a comporre il Com itato.— N el 1894, uno de’ cinque eletti, il Fratello Fera, rassegnò le proprie dimissioni. Non essendo il Comitato compe­tente ad accettare le dimissioni di un membro suo — e ciò ]>er esplicite dichiarazioni delle Assemblee — e nel frattempo non essendo intervenuta alcuna Assemblea — le dimissioni in pai’òla restavano sul tavolo. — Venendo a mancare i Signori Borgia e Beltram i (membro aggiunto), il 22 Marzo ultimo quel membro del Comitato, che si era dimesso, ritirò le olFerte dimissioni ed il Vice-Presidente convocò, pel 26 detto, il Comitato, allo scopo di decidere sulla situazione.Taluno ha sussurrata la illegalità sul ritiro delle dimissioni, mettendo innanzi le « volontarie dùyiissiqni » menzionate dall’A r­ticolo 12 dello Statuto Fondamentale. — Per buona intelligenza diremo che i fratelli Fera e Conti, compilatori di quello Sta­tuto, intesero e spiegarono che le dimissioni considerate nello Art. 12 sono le dimissioni da Ministro e membro di Chiesa, ciò che rompe ogni legame dello individuo col nostro corpo ecclé- siastico e quindi sarebbe per lo meno assurdo che egli avesse il suo posto in Comitato. — Per altro le nostre Assémblee hanno ben chiarito ciò. Anzi 1’ ultima volta fu proprio su proposta della Commissione di revisione e per la bocca del caro fratello Ma-*-



— X X X IVnin. — L ’ Assemblea affermò che, mentre si rimane nella Chiesa, e per di più Ministro di essa, non si ha il diiitto di offrire di­missioni al Comitato e questo molto meno ha il diritto di ac­cettarle. Un tale diritto 1’ Assemblea 1’ ha riservato esclusiva- mente a sè. — E  ciò è logico ; poiché per solito tali dimissioni succedono a causa di dissidii in seno al Comitato. Se al Comi­tato si fosse accordato il diritto di accettare le dimissioni > î un membro di esso si renderebbero strapotenti i partiti ed i com­plotti, organizzati fuori le porte del Comitato, talvolta in qualche lurida trattoria !... — Le dimissioni del Fera, dunque come mem- 
hro del Comitato^ presentate, non potevano dal Comitato essere accettate ; ed egli ei’a non solo nel suo pieno diritto, ma nello stretto dovere di farlo. — Ed era ciò appunto che la consor­teria avrebbe dovuto chiedere a lui di tare prima, ma non lo fece, anzi ad essa non parve vero il ritiro di lui e credeva di poterlo sanzionare. — Siamo duiKjue nella piena e doverosa le­galità del ritiro delle dimissioni; ciò che il Fera appunto fece, coli lettera del 22 Marzo, reggasi Allegato N . 23  a pag. 22.Fin dalla prima riunione, — che ebbe luogo il 26 Marzo, — si trovarono presenti tre  (Fera, Conti, Lagomarsino) dei cinque membri primi eletti ; ed un altro, — il fratello Mariani — impedito, a causa di malattia in famiglia, —  mandò la propria adesione con un telegramma di « augurii e benedizioni », — Ecco dunque quattro dei' ciuipie membri, — e sia pure dei sei — eletti regolarmente.Coni’ era naturale il Comitato volle ispirarsi ai precedenti e seguire in tutto la procedura consigliata ed adottata in casi con­simili dallo stesso Sig. Borgia. — Ed un caso era quello ap­punto del Dr Sante Felici nel 1890. — Chi non sa come il Dr Fe­lici fosse flagellato dal Sig. Borgia in quel famoso discorso dinanzi a ll’Assemblea Mondiale dell’Alleanza Evangelica ? Se qualcuno lo ignorasse, il manoscritto è ancor nelle nostre mani, avendolo dovuto noi correggere e modificare per poterlo dare alle stampe ! — Ma ciò che forse s’ ignora è appunto quanto in prò-
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posito esiste nello Archivio, — di carattere e coitiposizione ed ini- 
:ziativa del Sig. Borgia — e nei verbali da esso sottoscritti ! 
— E che aveva mai fatto il Dr Felici in confronto all’ atto in­
degno dei Signori Borgia e Beltrami ? Eppure il Signor Borgia, 
diede del traditore e del pagnottista al D. Felici, tacciò di 
slealtà i Valdesi ecc., c lasciò la procedura che più tardi doveva 
adottarsi per lui, togliendo, s’intende, tutti gl’ iniproperii che il 
Signor Borgia si credette in diritto di dire e di scrivere allo indi­
rizzo del Dr Felici ! E questi, a distanza di cinque anni appena, 
doveva essere raggiunto nella Chiesa Valdese da quello stesso 
per cui egli disse di aver lasciato la Chiesa Evangelica Italiana, 
•e che per lui (come per chiunque lasciasse la Chiesa da lui pre­
sieduta) non ebbe che vituperi! e villanie di ogni sorta. Ora 
■almeno il Dr Felici dovrà vederselo il Sig. Borgia a’ piedi, col 
saio della penitenza e ripetergli: Me poenitet (nilpa mea!

Il Comitato dunque non accettò le dimissirtni Borgia e Bel­
trami ; — le respinse ; — dichiarando, con giusta ragione, en­
trambi decaduti da membri del Comitato ; — perciò vacanti i 
posti da essi occupati.

Ottemperando quindi allo Art. 12 dello Statuto Fondamen­
tale che dispone così : — « In caso di prolungato impedimento, o 
< di volontarie dimissioni, nello intermedio la successione al- 
« l’uificio di membro del Comitato si fa a grado ascensionale 
« in base alla votazione della precedente Assemblea. » — fu­
rono chiamati a far parte del Comitato, in grado ascensionale i 
due che, neU’ultima Assemblea, avevano riportato maggior nu­
mero di voti, dopo gli eletti, cioè i fratelli Santi Stagnitta e 
•Giuseppe Silva. — Cosi la composizione del Comitato era da 
per se stessa legale ed integra, come risultava dall’ultima As­
semblea. — Nè su di ciò può cader dubbio di sorta o eccezione 
di illegalità. — Il Sig. Borgia istesso riconobbe la legalità ri­
volgendosi egli stesso e facendo rivolgere la Chiesa di Milano 
al Vice-Presidente. — Ciò non pertanto il Comitato comunicò il 
fatto e la propria ricostituzione alle Chiese, con Circolare del
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26 Marzo fAllegato N. 24^ pag. 23), spedita lo stesso giorno a 
tutte le Chiese dell’ Unione ; — e rimase fino al 30 Marzo in 
permanenza per ricevere le adesioni di tutti. — Tutti aderirono 
anco il Sig. Pietro Zuliani, il quale, in data del 28 detto, così 
scriveva: « In  risposta alla recentissima Circolare del niwvo. 
« Comitato^ dichiaro di accettare pienamente e sinceramente 
« tutto ciò che in essa vien proposto^ perchè la Chiesa Evan- 
« gelica Italiana:, purgata dei tralci inutili e per giunta dan- 
« nosC possa meglio fortificarsi ed essere degna del titolo che 
« porta per la maggiore conversione di anime a Cristo Gesù^ 
<< nostro Signore. » E, dopo considerazioni di ordine diverso, 
conchiudeva la sua lettera : « Per coloro che hanno disertato, 
« non credo che valga la pena di sciupare tempo e inchiostro ». 
— E scusate so è poco !... Il Comitato trovasi dunque al suo posto 
dal 26 Marzo, sorretto da una d>q>lice ed incontestabile lega­
lità : quello degli*Statuti e Regolamenti e ([wellix deWunanime 
voto della Chiesa Evangelica Italiana. — Non so ne poteva 
richiedere dipiù. — Ve n’ è una terza, su])rema, ma (piella ve 
la diremo ben presto in Assemblea ; per ora cercheremo di sin­
tetizzarla in questa massima che apprendiamo dal grande ora­
tore romano : « Salus ecclesiae su])rema lex esto ! ».

L a circolare del 20  fu  pure mandata al Sig. Prochet ed 
al Dr Burt perchè ne prendessero cognizioni'. — Ecco quindi 
una seconda partecipazione che quei Signori ricevevano della 
esistenza di una Autorità Ecclesiastica che amministrava la 
nostra Chiesa.

Il 26 Marzo il Comitato, esaminato il caso, decise di metter 
sotto disciplina ecclesiastica il Sig. Borgia col seguente Ordine 
del giorno :

« Il Comitato della Chiesa Evangelica Italiana, presa cogni­
zione della lettera del fratello Damiano Borgia, in data 16 
Marzo corr., con la quale rassegna le proprie dimissioni da Pre­
sidente del Comitato e da Pastore della Chiesa Evangelica Ita­
liana — apprendendo che egli ha fatto questo, dopo di aver
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sollevata la Chiesa di Milano e, con abuso di autorità e fiducia, 
r  ha indotta a ribellarsi e scindersi dall’unione, provocando uno 
■ scisma nocivo ai principii ed allo sviluppo dell’ Opera di Evan­
gelizzazione — ed anco dopo di aver tentato di provocare ed 
estendere tale scisma in altre Chiese dell’ Unione; — rilevando 
che oltre a tutto ciò egli propone pure ed intende indebita­
mente di appropriare alla riunione, da lui trasportata ad altra 
denominazione, il nostro stabile esistente in Milano ; — dopo 
di avere intesa la corrispondenza passata tra  lui ed il Rev. 
Dottor Me Dougall, in proposito ; — delibera di respingere le 
dimissioni del fratello Damiano Borgia, dichiarandolo invece 
decaduto daU’uificio di Presidente e membro ■ del Comitato, — 
e, riservando contro di lui ogni azione civile che potrà essere 
del caso, lo mette sotto processo ecclesiastico per tu tt’ i motivi 
di sopra accennati e che saranno più estesamente dichiarati 
nella istruttoria da iniziarsi ».

Il giorno istesso la decisione del Comitato venne partecipata, 
con lettera raccomandata, allo intei’essato ed il di .seguente, con 
lettera ufficiale, pure raccomandata {Allegato N. 2oj pag. 24), ne 
venne fatta la partecipazione al Signor Prochet. — Ecco una  
TERZA, partecipazione che il Presidente Valdese riceveva della 
esistenza di un  Autorità ecclesiastica nella nostra Chiesa e di 
ciò che essa aveva deciso circa il procedere del Sig. Borgia 
e consocii.

Il 27 fu esaminato il caso del Sig. Beltrami. Fu deciso anco 
per lui di metterlo sotto disciplina ecclesiastica col seguente 
ordine del giorno :

« Il Comitato della Chiesa Evangelica Italiana, presa co­
gnizione della lettera del fratello Antonio Beltrami, in data 12 
Marzo corr., con la quale rassegna le proprie dimissioni da 
Segretario del Comitato e da Pastore della Chiesa Evangelica 
d’ Italia, — apprendendo che egli si è permesso di esporre di­
nanzi alla Chiesa di Bologna fatti e corrispondenze interne e 
d i fiducia passate in seno al Comitato e fra il Comitato e gli
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Operai da esso dipendenti ; — ritenendo che egli ha abusato df 
fiducia per cercare d’ indurre alla ribellione e allo scisma la 
Chiesa che gli era stata affidata, e che egli aveva il dovere di 
conservare e di nutrire nei principi e nella disciplina della no­
stra unione ; — rilevando che oltre a tutto ciò egli ha procurato 
e procura di trascinare seco ad altra denominazione tutta o- 
parte della Chiesa della quale aveva cura e ciò in piena con­
nivenza col movimento di ribellione iniziato e inculcato dai 
fratello Damiano Borgia, del quale ha letto ed appoggiato una 
lettera per indurre i fratelli a disertare la Chiesa Evangelica 
Italiana ; — dopo di avere inteso la corrispondenza passata tra 
lui ed il Rev. Dr Me Dougall, in proposito ; — delibera di re­
spingere le dimissioni del fratello Antonio Beltrami, dichiarandolo 
invece decaduto daH’ufficio di Segretario e di membro del Comi-^ 
tato, e lo mette sotto processo ecclesiastico per tutti i motivi 
di soi)ra accennati e che saranno i>iù estesamente dichiarati 
nella istruttoria da iniziarsi ».

Come pel Borgia, cosi pel Beltrami furono fatte le dovute 
partecipazioni.

Il Comitato designò il fratello Silva come Pastore a Milano, 
comunicando la nomina tanto al Sig. Borgia che alla Chiesa e 
chiedendo la immediata consegna di tutto. — Scrisse ¡)ure, il 
28, una lettera speciale al Presbiterio di quella Chiesa (Alle­
gato N. 20, pag. 25) ; ed ebbe il conforto di ricevere una bellis­
sima e molto sennata lettera dall’Anziano di quella Chiesa il 
Sig. Paolo Lazzarini (Allegato N. 27, pag. 28). — Ma la mattina 
del 29, andato il Sig. Borgia a visitare il fratello Lazzarini, lo 
indusse a mandare un telegramma col quale ritirava la lettera 
spedita. — Il fratello SÌlva si presentò il 31 in Chiesa a Mi­
lano e fu ricevuto dal Sig. Borgia con insulti e vitnperii in 
pubblica adunanza, nella quale lo stesso Sig. Borgia aveva fatto 
venire a bella posta un Avvocato, e taluni sostengono anco due,, 
sperando che il fratello Silva reagisse ! Il Sig. Borgia rifiutò 
di fare qualsiasi consegna, dichiarando che di là non sarebbe
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uscito se non per andare al cellulare (espressione testuale). — 
Non facciamo commenti, possiamo solo deplorare (piello stato 
d’animo e pregare per Lui !... Egli sapeva bene che lo stabile 
apparteneva alla Chiesa Evangelica Italiana, come denomina­
zione IN Italia, e che quello che egli compiva era una inde­
bita appropriazione ; lo sapevano bene i suo fautori ed ispiratori 
Prochet e Longo, ma pure in buona e pura coscienza si ten­
tava di prenderci tutto per spogliarci di tutto! — Soltanto per esi­
lararvi un po’, legg'ete le « si)iritose invenzioni » stampate in 
proposito dal Sig. Prochet nella sua Circolare 15-5-95.

« Nel 1876 il signor W. C. Jones di Manchester comprò la 
Chiesa di S. Simone e locali annessi, — secondo il Sig. Pro­
chet, _ per l’ uso della Chiesa lil)era in Milano (non per la
denominazione) e .se ne riservò la proprietà che alla di lui morte 
jiassò al figlio. Un agente nominato da lui era incaricato di 
amministrare lo stabile.

« Quando il Sig. Borgia dette le sue dimissioni, al Sig. Me 
Dougall parve tanto chiaro che V uso dello stabile dovesse r i-  
manere a chi per cui era stato comprato, che egli chiese il 
rimborso di una somma da lui spesa per i restauri. Dopo però, 
e sotto r  influenza di altri di cui non occorre fare il nome, egli 
mutò parere e qui come a Bari la carta bollata e gli uscieri 
furono messi in opera. Il Sig. Borgia e la sua Chiesa manda­
rono al Sig. Jones una petizione per chiedergli il favore di con­
tinuare a valersi della Chiesa a loro graziosamente concessa dal 
padre, mettendo avanti che la Congregazione era la stessa tranne 
i mutamenti di persone che si verificano in tutte le Chiese in 
un lasso di tempo di 19 anni ; che 1’ Opera e lo scopo erano i 
medesimi ; che non c’ era nulla di mutato tranne la connes­
sione ecclesiastica ; che prima di decidere in contrario avesse la 
bontà di udirli ».

Intanto ecco come al tempo istesso, ad un nostro amico in 
Inghilterra, scrive il Sig. Prochet :

« You assert that thè Waldensian Church is aiming at tak-
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ing possession of the Milan premises, now the property of Mr 
W. C. Jones. Nothing could be further from tru th  than that 
statement. We did not dream of it, and would have nothing 
to do with it. >

Leggete pure il seguente Memorandum del Sig. Charles Mac­
donald, un grande amico del Dr Me Dougall e della nostra Chiesa :

« Manchester, 7 May 1895.
« The Rev. Mr Golia Mauro called upbn me some weeks 

ago collecting for the Waldensian Church. A few days after­
wards he called again, asking if I could help him to find a Mr 
Jones; after some conversation I said that probably I could help 
him, as Mr Jones ’name had been brought to my notice in cor­
respondence with Dr Mac Dougall of Florence. I asked if there 
were any dispute as to property between Mr Golia M auro’s 
friends and Dr Mac Dougall. Mr Golia Mauro assured me that 
there was no dispute whatever, that the Evangelical Church of 
Italy, that is Dr Me Dougall ’s Church, was finding the burden 
of maintaining this Milan Church and others too heavy for 
them and that consequently this congregation was transferring 
itself to the Waldensian Church ; he clearly conveyed the im­
pression to me that Dr Me Dougall did not disapprove of this 
transfer, but was at least a consenting party. Upon this assu­
rance I gave Mr Golia Mauro the address of Mr Slater, Mr 
Jones’ legal adviser.

« Charles M acdonald.
« P.S. In connection with the above statements of the Rev. 

O. Golia Mauro, Deputy of the Waldensian Church, which are 
precisely the reverse of the tru th , Dr Me Dougall has written 
to Mr Golia Mauro, requesting him to apologize to Mr Macdo­
nald for having misled him. »

Preferiamo di non tradurre i sopramenzionati due brani. 
Fatelo voi stessi e poi diteci se non faremmo bene di ritorcere
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allo indirizzo del Sig. Prochet ciò che Egli, col tuono di mae­
stro infallibile di morale, stampa di noi : « Confessate, cioè fra­
telli, — egli dice ai suoi, — che questo modo di operare oltre­
passa i limiti del credibile trattandosi di persone che pretendono 
cristianizzare l’ Italia! » — Parla di noi!!!

Se nulla volevate aver da fare col nostro stabile non dove­
vate permettervi di festeggiare la pretesa ibrida unione proprio 
nel nostro locale di culto !

A Bologna venne destinato il fratello Wigley. — Yi fu 
anco colà un principio di resistenza alla consegna, ma l’ ispira­
zione là era diversa ; eppoi a Bologna la Chiesa Metodista Epi­
scopale non aveva bisogno del nostro locale ; ha una bella Chiesa 
edificata, ma pochi seguaci. Ciò che le occorreva era l’adunanza 
dei nostri fratelli ; e questa il Sig. Beltrami 1’ aveva già conse­
gnata al Sig. Bambini. — Quindi la consegna del locale e di 
parte degli arredi venne fatta ; ma.... la chiesa era disertata, — 
seguendo i suggerimenti sovversivi, ispirati agl' interessi mate­
riali del Sig. Beltrami. — Taluni arredi furono ripresi da chi li 
aveva donati. — E come il Sig. Borgia a Milano ebbe per 
cooperatore e per dea Egeria il Sig. Longo, Pastore Valdese, 
il Sig. Beltrami trovò il suo genio nel Sig. Bambini, Ministro 
Metodista Episcopale.

Insieme macchinarono e concertarono ; — insieme usarono 
strattagemmi per toccare ed intenerire i cuori; — insieme an­
darono in giro di casa in casa ; — e con una lealtà tutta singolare, 
mentre il Sig. Beltrami era pagato dal nostro Comitato, lasciò 
chiusa la Chiesa, per predicare e portare i fratelli alla Chiesa 
Metodista Episcopale ; e fu là che li indussero al pronunciamento 
ed a firmare il patto contro della Chiesa nostra. — Bravo il 
Sig. Beltrami, dovunque egli fu non seppe edificare una Chiesa, 
seppe però ben distruggerne, o alienarne le simpatie ! — 11 suo 
genio si era già da principio ben manifestato in Roma !

Informazioni poco rassicuranti giungevano intanto al Comitato
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(la varie parti. II Sig. Borgia insidiava dappertutto con male arti,
— prova ne sia la gita di lui a Fara Novarese, per indurre 
(juei buoni fratelli a defezionare, facendo credere loro di poter 
portare via da noi la Chiesa e lo stabile. Prova ne sieno pure le 
lettere mandate a diversi, che sperava lo avessero seguito, col 
motto saliente: « Io mi son salvato, si salvi chi può! » — La lettera 
in data 3 Aprile, mandata al fratello Stagnitta, che noi pubbli­
chiamo in Allegato {N. 28 a pag. 30), del tutto consimile ad altre, 
spedite in pari data e da noi lette ; — la lettera mandata alla 
buona Signora Silva, che è in nostre mani, e che non pubbli­
chiamo ajìpunto i)el riguardo ed il rispetto dovuto ad una tanto 
cara nostra sorella, — lettera j)erò che ha tutto il carattere 
minatorio, — vi fanno credere che fossimo giunti tra la maffia 
di Sicilia o la camorra di Napoli ; con (piesta diiferenza che 
la gente che all’ una o all’ altra appartiene mette a repentaglio 
la vita, mentre sotto il manto del Vangelo si ])retende alla im­
munità di oitendere, di calunniare, di portare la discordia nelle 
famiglie e peggio e peggio !!...

Mentre il Sig. Borgia faceva tutto ciò, mandava fuori la sua 
Circolare del 29 Marzo, Indi l’altra del G Aprile, a firma Gatti.
— Entrambe sono un inn>asto di slealtà e la negazione di ogni 
jìrincipio, poiché in esse perfino si abusa dei fatti confiden­
ziali e privati e di corrispondenze d’ indole interna e riservata, 
carpite chi sa come o trafugate forse dallo Archivio del Comitato 
e della Chiesa, certamente con premeditazione ad uso e profitto 
degli interessi personali.'

Vedendo che il Sig. Prochet ha tratto profitto da (jiielle e da 
altre pubblicazioni del Sig. Borgia e consocii, approvandole e 
decantandole, noi dobbiamo arguire che esse furono ispirate e 
concertate tra San Sinione e San Giovanni in Conca, tra Borgia 
e consocii da una parte e Prochet e Longo dall’ altra,

E (iuasicchè ciò non bastasse, il Sig. Borgia, in tuono minac- 
minaccioso e prepotente, scriveva più tardi (11 Aprile) al Dot­
tor Me Dougall; « Se per ragioni che voglio ignorare non m i
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sì mcol mandare il mio danaro.... sarò costretto a procedere in 
via legale.... Se fra alcuni giorni non vedrò nulla, mio mal­
grado sarò costretto di mettere la faccenda nelle mani del mio 
avvocato. »

Non abbiam risposto a quelle Circolari e non crediamo di 
dover rispondere, poiché esse sanzionano il principio più indegno 
e più sleale. — Ammesso quel principio non solo non potrebbe più 
esistere Chiesa, nè Comitati di evangelizzazione, ma la Società dn 
venterebbe una foresta peggiore di un nascondiglio di belve, tale 
da non potersi più fidare nemmeno della propria famiglia!... 
Lasciamo tutta intera la responsabilità di quegli atti e delle 
delazioni in essi contenute al Sig. Borgia ed al Sig. Prochet che 
li sa sfruttare molto bene, a profitto della sua causa e per de­
nigrare gli altri.

Le informazioni più inquietanti giungevano però da Bari, 
dove la malattia, seguita da morte, del figlio del Sig. Maidani 
aveva potuto coprire il lavorio segreto fatto per la diserzione 
della Chiesa e del Ministro, con tutti gli accessori. Avevamo te­
legrafato, ma senza risposta. Solo il 1 Aprile ci pervenne un 
telegramma del Sig. Introna, cognato del Sig. Mariani, conce­
pito nei seguenti termini :

« Mariani ammalato prega immediato invio danaro secondo 
conto spedito mese scorso. Sorprende ritardo date circostanze 
eccezionali costà note lunghissima grave malattia figliuolo sem- 
¡)re peggiorante malgrado raccomandazione sollecitare. Sicuro 
sua cortese premura, interessola presentare Me Dougall tele­
gramma assicurandolo Mariani scriverà tosto in grado. — In­
trona. »

Il Comitato Valdese riunivasi il 3 Aprile. La mattina di quel 
giorno, prima che quel Comitato si adunasse, il fratello Conti, 
per mezzo del proprio figlio, mandò al Sig. Prochet tutte le Cir­
colari e gli atti del nostro Comitato di Evangelizzazione legalmente 
ricostituito. Il plico fu consegnato in proprie mani. E così era
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<IUELLA. LA. QUARTA PARTECIPAZIONE CHE IL COMITATO V a LDESE 
ED IL SUO P r e s id e n t e  r ic e v e v a n o  d ella  e s is t e n z a  l e g a l e  di u n a  
AUTORITÀ ECCLESIASTICA NELLA NOSTRA CHIESA. — Ma il SigHOT 
Prochet era diventato una voragine che tutto ingoiava nel- 
r  ombra e nel silenzio ! — Il 3 ed il 4 ebbero luogo le adu­
nanze del Comitato Valdese ed a noi era giunta la voce che non 
solo Milano, ma altre due delle nostre congregazioni erano state 
accettate da esso, anzi il Sig. Burt, con la sua spavalderia tran­
satlantica, aveva (isserito a Bologna che talune altre aspettavano 
la liipiidazione di certe faccende per poi fare anch’ esse il salto 
alla chetichella.

11 6 detto il Segretario del Comitato volle rompere il ghiac­
cio, scrivendo al Sig. Mariani la lettera che trovasi allo Alle­
galo N. 29, pag. 31. K,'solo dopo due consecutivi telegrammi 
degli 8 e 9, pervennero lo dimissioni del Sig. Mariani ed il ritiro 
della Chiesa di Bari a firma del Cons'iglio di Chiesa (Allegato 
N. 30, })ag. 32), accomi)agnate da lettera al Dr Me Dougall, della 
(piale riiKirtiamo il solo periodo seguente :

•* Pertanto in un con (pioste mie dimissioni le presento anche 
(picile di (piesta Chiesa. Tengo ad accertarla che io non ho 
usata alcuna infiuenza su (juesta Chiosa. — L’ho messa soltanto 
a giorno della condizione attuale delle cose, ed ossa, con voto 
unanime, ha deliberato di seguirmi, tanto più che si trovava nel- 
r  assoluta impossibilità di sottostare alla tassa impostale di L. 30 
mensili oltre le 40 circa che ora già paga. »

In parentesi diciamo che non sappiamo proprio un h di quali 
L. 40 intende qui parlare il Sig. Mariani. Anzi a tale proposito ci 
conviene notare che alle rimostranze fattegli dal Sig. Cocchi, in 
proposito, perchè la Chiesa di Bari mandava nulla al fondo cen­
trale, qualche mese prima egli rispose con un modo singolare, 
notando, cioè, una tal quale cifra come contribuzione e ripren­
dendosela, asserendo di averla spesa ! Citiamo il fatto ma lasciamo 
i commenti.
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Altra lettera èsplicativa fu dal Sig. Mariani mandata ai 
fratello Fera che cominciava cosi :

« Hai mille ragioni di lamentarti del mio troppo lungo si­
lenzio intorno ad una cosa di sì alta importanza. Ma appunto 
¡)erchè cosa d’ importanza, trovandomi io disgraziatamente sinora 
nell’ impossibilità di pensare e decidere con mente fredda e 
calma, non volli arrischiare una risposta definitiva, tanto più 
che doveva interrogare la Chiesa, dovendo essa subire la tassa 
forzosa di altre 30 lire mensili. Ho sempre il cuore straziato 
per la perdita del mio caro Mario, ma ora sono più tranquillo 
essendomi completamente rassegnato alla volontà del nostro buon 
Padre celeste, e rispondo netto, schietto, lealmente e senza 
riserve. »

E dopo considerazioni molto equivoche, così conchiude:
<c La Chiesa di Bari fu da me semplicemente informata del 

nuovo stato di cose, della mia decisione e della tassa forzosa impo­
stale di 30 lire mensili oltre le 40 che già paga, (quali?!) e non 
dissi altro, non aprii bocca nella discussione seguita, ed essa 
a ir unanimità assoluta deliberava di seguirmi. Oggi stesso (erano 
li 8 Aprile ed il Sig. Mariani e la sua Chiesa erano già dal 
3~4 Aprile accettati dal Comitato Valdese!) io e lamia, Chiesa 
mandiamo le dimissioni anche al Me Dougall.

« Duoimi assai di non essere più al tuo fianco, ma spero non 
lontano il tempo in cui lavoreremo ancora nello stesso campo.

« Gradisci i più cordiali ringraziamenti per quanto hai sempre 
fatto per me e conservami sempre la tua preziosa amicizia.
. « Gradisci pure i sentimenti di alta stima c di sincero affetto
di questa Chiesa ove hai lasciato indimenticabile e grato ri­
cordo. »

È veramente strano che mentre i Signori Mariani e suoi 
trovano ben agio per preparare il loro passaggio ai Valdesi e 
corrispondere con quel Comitato e col Sig. Borgia, principale 
fautore della desiata ruina della nostra Chiesa, non abbiano 
potuto però scriver prima netto, schietto, lealmente e senza ri—
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serve al Comitato che li aveva sostenuti ed aiutati per tanti 
anni !

Molto strano parve in verità il passaggio ai Valdesi del Si­
gnor Mariani, Egli che fu sempre nemico dei Valdesi fino a 
scrivere soltanto qualche anno fa: piuttosto che diventar Val­
dese mi farei quacquero, » — e che, mentre acclamava un 
tempo in pubblica Assemblea all’ unione della Chiesa Libera 
colla Chiesa Valdese, di soppiatto tramava il passaggio ai Me­
todisti Episcopali. Noi non riferiamo altro che il risultato delle 
investigazioni fatte nel 1892 dal Dr Me Dougall, al quale ap­
punto scriveva così il 9 Dicembre di detto anno:

« Carissimo Me Dougall,
« Rispondo a volta di corriere alla di lei lettera or ora rice­

vuta, che mi reca non poca sorpresa. Sono dispiacentissimo che 
ella dubiti della mia lealtà (!!!???) verso la mia Cliiesa ove sono nato. 
Mi reputerei altresì offeso da Lei, se non la vedessi vittima di 
(pialche rettile velenoso che colla sua immonda bava è venuto 
ad insozzare la di lei bell’ anima e il di lei cuore generoso e 
leale. Perciò invece di offendermi la compatisco. — Sono per­
suaso che la persona stessa la quale mi ha calunniato presso di 
lei, avrà fatto lo stesso presso il nostro caro Fera, allo scopo 
<li distruggere o menomare la reciproca stima ed affetto che ci 
lega. Esigo perciò, caro Sig, Me Dougall, che ella mi faccia il 
nome della persona calunniatrice, acciocché io possa smentirla 
in faccia.

« Ora eccole alcuni fatti notissimi a molti anche dei nostri, 
che io credo abbiano servito al rettile per manipolare ed intes­
sere la sua tela,

« Io sono sempre stato in buoni rapporti personali coi Me­
todisti Episcopali sin dal 1875, epoca in cui ebbi a stringere 
personale amicizia col Sig. Vernou in Inghilterra alla Conven­
tion Brighton. Sin da quel tempo, o poco dopo, mentre ero mi­
nistro a Bologna (circa 16 anni fa), io venni a sapere, o mi si
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fece sapere apposta, che se io non fossi contento della mia po­
sizione materiale o morale nella Chiesa Libera, e avessi voluto 
cambiare denominazione, la Chiesa Metodista ilpiscopale mi 
•avrebbe accolto molto volentieri. Io ringraziai delTofterta, e quan­
tunque giovanissimo di anni, di esperienza e di ministerio, reputai
INDEGNO E SLEALE (^??!!!) LO ABBANDONARE LA MIA CHIESA NATIVA.
Ma i miei buoni rapporti colla Chiesa Metodista Ei)iscopale (come 
del resto con tutte le altre, eccetto  la  V a l d e se , con cui non ebbi 
mai alcun contatto) rimasero sempre intatti. Rividdi spesso il 
Sig. Vernon a Bologna, a Napoli, a Bari, a Roma in casa sua, 
ma mai non si parlò nemmen per ombra, nè da parte mia, nè 
da parte sua, di avermi con lui.

« Venne il tempo in cui si trattava che la nostra Chiesa do­
veva essere assorbita dalla Valdese. Allora io in verità piut­
tosto che diventar valdese, mi sentiva più disposto a continuare 
il mio ministerio in unione colla Missione Metodista Episcopale. 
Ne ho parlato nettamente al Vernon, che si mostrò disposto ad 
accogliermi nel caso che la Chiesa Libera venisse a cessare. Le 
trattative di unione invece fallirono, ed io fui felice di poter 
continuare a lavorare colla mia Chiesa nativa.

« In seguito non ho mai avuto la lirecauzione di occultare 
ad alcuno la mia gratitudine verso una Chiesa che mi avrebbe 
accolto, se fosse venuta a mancare la mia, e ho sempre detto 
che a costo di qualunque sacrificio io sarò sempre fedele alla 
Chiesa che forma il mio ideale in sin che esisterà, (!!??) e che se 
il Signore nella sua sapienza la destinasse ad ingi’ossare altre 
Chiese, io allora soltanto, piuttosto che in altre, cercherei di 
entrare nella Metodista Episcopale. »

« Simt verba et voces! » ci vien da esclamare leggendo que­
sto brano di rettorica, dopo i voli acrobatici del Sig. Mariani !

« La coerenza e la lealtà daltronde non sono doni comuni !... I 
Metodisti Episcopali pertanto asseriscono che il Mariani e la 
Chiesa di Bari siensi rivolti a Loro, ma che vennero respinti.
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Sfidiamo chiunque a trovare la verità tra  tanti fabbricanti di 
< spiritose invenzioni! >

Strano del pari fu il procedere del Sig. Pietro Zuliani il 
quale, dopo di avere mandato al Comitato la lettera del 28 
Marzo, le di cui frasi salienti al)biamo riportato (pag. xxxvi), il 
7 Aprile fece pervenire le proprie dimissioni, accompagnate da 
quelle della Chiesa di Mottola. — Nella sua lettera dimissio­
naria il Signor Zuliani diceva : « L a. m a t t in a , d e l  3 f e c i  u n  t e ­
l e g r a m m a  AL CoM.M. P r OCHET ED ALLA MATTINA DEL 4  EBBI PER 
TELEGRAMMA LA RISPOSTA AFFERMATIVA !!!!! — SÌ Vede bene che 
il Comitato Valdese aveva aperto mercato in Via Nazionale 
N. 107, Roma, e trattava gli affari, come alla Borsa, per tele­
grammi !...

Per altro noi in parte possiamo avere la conferma del 
modo come il mercato fu conchiuso dalla Lettera Circolare del 
Sig Prochet, 15 Maggio ultimo.— Egli dice in fatti: — « In 
marzo ricevetti una lettera del Sig. D. Borgia, pastore della 
Chiesa Inbera di Milano, domandandomi se il Comitato nostro 
avrebbe accettato lui e la sua Chiesa se si fossero presen­
tati. Risposi che ero il presidente del Comitato, ma non il Co­
mitato e che per ciò non gli potevo rispondere in modo uftìciale 
mandasse, se credeva, una petizione firmata dai membri della 
Chiesa al Comitato, e che questi 1’ avrebbe presa in considera­
zione e risposto in un modo o nell’ altro. La petizione venne, 
ed» insieme ad essa una simile del Sig. P. Mariani di Bari e 
])oi un telegramma del Sig. Zuliani di Mottola annunziando l’ar­
rivo della petizione della propria Chiesa, e domandando al Co­
mitato allora in seduta, di essere ricevuti nella Chiesa Valdese. »

« Dopo lunga discussione il Comitato risolvette unanimemente 
di accettare le due Chiese coi loro conduttori, come pure quella 
di Mottola da cui si aveva il telegramma ; questa però condi­
zionatamente, cioè se riempiva le condizioni volute. »
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Questi brani suscitano varie cozisiderazioni ; l°j II Sig. Pro- 
chet ad un Ministro, presentatosi per chiedergli se lo accettasse 
alla dipendenza del suo Comitato, ci si assicura di avergli ri­
sposto : « Non accettiamo Ministri che si presentano senza le 
Congregazioni. » — Val quanto dire che il Comitato Valdese non 
può accettare Ministri che onestamente si distaccano dalla Chiesa 
cui appartengono. E difatti fra le linee può ben leggersi che 
questa fu la condizione concertata tra il Sig. Prochet ed il Si­
gnor Borgia. —, 2°) F'ra il Sig. Borgia ed il Sig. Prochet vi 
dovevano essere corsi altri accordi segreti per la distruzione 
della nostra Chiesa. Questa nostra intuizione, confermata da ciò 
che stampa il Sig. Prochet, è poggiata sul lavorio fatto dal Borgia 
per minare tutte le nostre Chiese. Oltre a ciò il Sig. Borgia, 
volendo fare atto da ca[>o partito nella Chiesa (come aiqiunto 
si compiacque sempre atteggiarsi), nel mandare le jiroprie di­
missioni, le accompagnò a quelle di Beltrami ; — e cosi, nel 
mandare la propria petizione al Comitato Valdese, la manda in­
sieme con uìia simile del Sig. Pietro Marinili! — Nel riti­
rarsi da noi si presentò con un aiutante di campo e nel pre­
sentarsi ai Valdesi avrebbe voluto trovarne molti, ma era riuscito 
ad averne uno ed un altro era ritardatario. — 3°) La terza consi­
derazione è che mentre il Mariani con lo Introna Intenerivano 
noi, pi’ofittavano del tempo (come già dicemmo) per ingannarci. 
— E cosi ancora per tutt’ i consoci. — Fate il computo delle date 
e delle distanze e voi scovrirete (pianta doppiezza ed ipocrisia 
vi è in tutta (piesta matassa.

Abbiamo accennato alla nostra sorpresa per il procedere del 
Sig. Zuliani passato anco lui ai Valdesi e da essi accettato ; e 
veramente voi che lo conosceste non saprete darci torto. -  Ingol­
fato nei debiti un tempo tino agli occhi, e non licenziato ma 
salvato dal nostro Comitato ! Voi lo conosceste, dopo di aver stu­
diato a Roma, diventato portiere (quasi per disprezzo) della Chiesa 
Valdese a Milano e dal nostro Comitato aiutato ad una posizione 
di anziano-evangelista. Come non esser sorpresi ? — La sorpresa
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vieii moderata però quando si saprà che il Sig. Borgia, capo 
della cospirazione contro la nostra Chiesa, ebbe per alter-ego 
nelle Puglie il Sig. Mariani, il quale non mancò di recarsi a 
Mottola. Quali fossero le confabulazioni noi ignoriamo. Ma una 
pioggia continua di lunghissime lettere, mandateci dopo dal Si­
gnor Zuliani, ci rivela che gli fu riempita la testa di calun­
nie, a carico di tutti gli attuali membri del Comitato, rappre­
sentati tutti a lui come suoi nemici ; e che gli venne infuso 
nell’animo il panico di un pronto congedameiito. — Questo fatto 
se ci addolora molto non ci sorprende punto. La politica di go­
verno e le arti di popolarità del Sig. Borgia giudicatele voi 
quando saprete il fatto che segue. — A pagina 169 dei Verbali 
Voi. VI (7 Marzo 1893) trovasi il licenziamento del Sig. Borzi. 
Quel licenziamento fu proposto dal Sig. Boi'gia. 11 Segretario 
del tempo riprodusse esattamente la proposta. Quando il ver­
bale (li quella seduta fu letto per 1’ approvazione, il Sig. Borgia, 
volto al Segretario, lo pregò dicendo : « Vorresti farm i il p ia ­
cere di togliere, il mio nome da quella proposta ? Altrimenti la 
commissione di revisione!... Sai come è !?.... * Ed il Segretario • 
dovette modificare, scrivejido invece di « fratello Borgia, » la 
espressione : « concretata d‘ accordo. » — Potremmo anco citare 
tra  tanti e tanti il fatto del fratello Blasi, al quale per vedere 
d’ indurlo, (pialche anno fa, a schierarsi in Assemblea contro ta­
luno del Comitato, da qualche creatura del Borgia e da lui ispi­
rata, gli si voleva far credere che quel tale membro del Comi­
tato avesse proposto in Comitato il suo licenziamento ! — Ed uno 
recentissimo : chi è stato in Comitato sa bene che da quando il 
Sig. Gardiol entrò con noi, il Sig. Borgia ebbe il suo « Delenda 
Carthago » nel chiedere il congedamento del Gardiol ! Dopo che 
r  ebbe ottenuto, negli ultimi Comitati di Febbraio, andò a Ber­
gamo per dire al Gardiol che gli altri lo avevano congedato, 
mentre lui, il Borgia, non voleva ! — Questi ed altri ! ! — Con 
tale politica di calunnie e di sospetti, si fa presto a rendersi 
per qualche tempo popolari, e reggersi in sella e quando fa­
cesse comodo a scindere e mandare in mina 1’ Opera del Signore,
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Il Comitato mandò a Mottola il fratello Mazzetti il quale 
fedelmente ed energicamente inchiese ed ottenne (dopo un po’di 
resistenza e pretesti, si capisce) la consegna di quanto apparteneva 
alla Chiesa Evangelica Italiana e non alla Chiesa Valdese.

Mandò a Bari prima il fratello Stagnitta. Si abusò della sua 
pacifica missione e del suo carattere docile e buono, per ritenere 
il nostro locale e parte degli arredi della nostra Chiesa, addu- 
cendo futili pretesti e scuse molto doppio. Si fu obbligati a pren­
dere un nuovo locale e mandare in missione il fratello Maz­
zetti, e rimetter su di pianta l’Opera. —  Caduto ammalato e molto 
gravemente il fratello Mazzetti, dovemmo pregare il fratello 
Zamperini, da Biasca, prò tempore di recarsi a Bari.

A Mottola fu destinato il fratello Petroni, il quale, giunto 
colà, dopo pochi giorni fu colpito negli affetti i)iù cari, con la 
perdita della, sua cara consorte. Perciò dovette ritornare a Fi­
renze e poscia di nuovo a Mottola, dove ora trovasi.

Veniamo intanto ai Signori Prochet e Burt, interessati a vo­
ler a forza che la nostra Chiesa morisse per divorarne il cadavere.

Il Signor Prochet conosceva bene la esistenza del nostro Co­
mitato. —  Lo abbiam già fatto notare. S’ inghiottì QUATTRO 
^PARTECIPAZIONI, non solo senza rispondere, ma ciò che più 
■ monta senza che lui ed il suo Comitato ne tenessero conto. —  
Era ben naturale che per pescare nel torbido bisognava fare lo 
gnorri. —  Fu solo li II  Aprile che, forse per rimorso di co­
scienza 0 per astuzia allo scopo di preparare la propria di­
fesa per r  atto sleale compiuto, quello, cioè di accettare tre 
congregazioni coi rispettivi Operai, senza scrivere mayieo una li­
nea al Comitato dal quale dipendevano^ senza chiedere informa­
zioni ̂  nulla di nulla !... Senza manco scrivere una linea al Dot­
tor Me Dougalf la di cui po,sizione speciale nella nostra Chiesa
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non è un mistero ad alcuno e molto meno poi al Sig. Prochet^ 
Li 11 Aprile dunque, se per rimorso o per politica non sappiamo,, 
il Sig. Prochet si ricordò che esisteva almeno un Dr Me Dougall e 
gli mandò una lettera in inglese che è un capolavoro di macchia- 
vellismo per non dire altro. — Con essa parrebbe quasi che alla fin 
fine il mondo ^ristiano, con alla testa il Dr Me Dougall, dovrebbe 
coniare una medaglia d’ oro, in onore del Sig. Prochet e Compa­
gnia ed andare in visibilia^ pestando mani e piedi per la gioia, 
chè il Sig. Prochet e la sua Compagnia hanno salvato le tre 
Chiese carpite, nientemeno che dal naufragio dal Presbiterianismo : 
0  sancla simplicitas! — Era ben naturale che il Dr Me Dougall 
rispondesse come rispose : « I bave handed your letter over to 
« the Committee, whose duty it is to attend to it » —r « Any 
< personal explenations I would make, would be (piite useless 
« now that You have made Your decision. »

II 19 Aprile il Comitato rispose al Sig. Prochet. inviando la 
lettera che trovasi allLl/^c^«io Â. (pag. 32) e l’abbiamo stam­
pata in tipi grandi acciò essa possa essere ben letta e considerata.

Anco il Sig. Burt conosceva del Comitato e delle decisioni 
di esso. Lo abbiamo detto innanzi crediamo inutile ripeterlo qua. 
Anzi alle gentili e cortesi domande del fratello Wigley, di la­
sciar i)assare qualche tempo px’ima di accettare i fratelli nostri 
di Bologna, non aveva fatto altro che tergiversare. — Nemmeno 
una riga al Comitato, non una informazione chiesta al Dr Me 
Dougall, del quale si dice amico. — Forse se il Sig. Prochet 

, dovea salvare il Presbiterianismo, il Sig. Burt dovea fare al­
trettanto per lo Episcopalisnio ; e tra Presbiterianismo ed Epi- 
scopalismo, quello che addirittima scompariva era il Cristiane­
simo, era il Vangelo ! — Si vide chiaro che anco il Sig. Burt, 
come il Sig. Prochet, aveva tracciata la sua via : prendere Bei- 
traini e la Chiesa nostra di Bologna, ecco la sua mira. — Ma su 
quella via dovea dar di cozzo al nòstro Comitato. — Ed il 22 
Aprile scrivemmo anco a lui come il caso meritava. — La let­
tera forma VAllegato N. 32  ̂ (pag. 41).
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Quéste (lue lettere sembreranno forse un po’ vibrate ; ma leg’- 
getele alla luce delle azioni compiute dai-Sigg. Procliet e -Burt, 
i quali hanno agito non solo senza nessuna cortesia, ma senza 
principio di lealtà cristiana verso una Chiesa che ha sempre 
usato a loro ed a tutti ogni deferenza e voi troverete non le 
attenuanti, ma la completa giustificazione di esse, se pure non le 
accuserete di peccare di soverchia bontà.

Il Sig. Prochet, seguendo la sua politica, non rispose al Co­
mitato, ma mandò due lettere personali, piene di nonsensi al 
fratello Fera ; il quale ha creduto meglio tenerle in nessun conto. 
Si leggeva chiaro lo scopo : (piello di far sciupar tempo al Fera 
In pettegolezzi.—Il Sig. Prociietrisponda.se può, al Comitato !
— Ma finora egli non ha potuto hirlo, solo si studia d’ ingarbu­
gliare i nostri amici in Inghilterra ed in Iscozia ed altrove, con 
circolari e lettere ed informazioni nelle quali invano si cerca 
la verità ; o direbbe il nostro Tasso : « Fa manto del vero alla 
menzogna ! ■»

Intanto il 21 Aprile, con una tracotanza singolare, celebravasi 
dai Signori Borgia e Longo {Allerjato N. 33, pag. 42) 1’ unione 
della Chiesa Libera e Valdese in Milano nel nostro proprio 
locale di Via Cesare Correnti N. 9 ! ! ! — Questo era troppo ! — 
Eppoi si va aH’estero a dire che la Chiesa Valdese non vuole 
avere nulla da fare con lo stabile ! . . . .

Li 8 Maggio, il Sig. Borgia pubblicava una lettera aperta 
allo indirizzo del Dr Me Dougall. — E questo poi era l'abisso!
— Quando un uomo giunge ai mezzi delle lettere aperte, è un 
uomo spacciato. — Di fatti quella lettera non è altro che un 
ammasso di cose non vere e di vituperii allo indirizzo di un 
uomo che per 25 anni si è sacrificato per sostentare ed aiutare il 
Sig. Borgia e tutta la sua famiglia !

Il 10. il Comitato Valdese impasta in inglese ed alla sordina 
r  Opuscolo accennato in principio, in cui i libelli e le delazioni 
del Sig. Borgia sono elevati ad atti da eroe e da taumaturgo ;
— e il 15 Maggio, il Sig. Prochet mette fuori 1’ altra circolare
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ai suoi Ministri in cui non sappiamo se abbondi più la malafede
o ......................................... — lasciamo la parola nella penna e
preferiamo che ciascuno la impieghi a proprio gusto e giudizio.

Anco il Sig. Biirt ha seguito la propria via senza curarsi,, 
come già abbiamo fatto notare, nè di Comitato, nè di cortesia, 
nè di lealtà. Ed ancó il suo vescovo Rev. Ehtz Gerald ha bat­
tuta la stessa strada. La Conferenza Metodista Episcopale si 
riunì nella seconda metà di Maggio, proprio in Firenze, e taluni 
Ministri di essa ci assicurano che nessuna partecipazione essa 
ebbe delle nostre comunicazioni e delle nostre rimostranze ; 
anzi ad essi fu soleimejiiente affermato che il Sig. Beltrami non 
aveva })ortata via da noi la Chiesa di Bologna ! — Ci vuol proprio 
una faccia tosta a prova di bomba ! — Si vede che la dottrina 
della restrizione mentale ha fatto ben capolino nel campo evan­
gelico ! — Quindi la Conferenza Metodista Episcoi>ale ha ac­
cettato il Dott. Antonio Belti’ami, già Pastore della nostra 
Chiesa, e membro e Segretario del Comitato, come Ministro 
.sotto-prova, destinandolo a Pegli.

11 nostro Comitato di Evangelizzazione intanto, adunatosi il 
5 Giugno corrente, esaminati pure i due casi dei Signori Mariani 
e Zuliani e tutte le circostanze che li hanno accomi)agnati e se­
guiti. decideva di mettere entrambi sotto disciplina ecclesiastica, 
coi seguenti ordini del giorno :

pc/ Signor Mariani :
* Il Comitato di Evangelizzazione della Chiesa Eivangelica 

Italiana, riunito in seduta plenaria il 5 Giugno 1895 ; — presa 
cognizione di quanto ha operato il fratello Pietro Mariani, di 
tutta la sua corrispondenza è di quella che lo riguarda, dagli 8 
ai 22 Aprile a. c., e delle dimissioni da lui offerte e dai mem­
bri della Chiesa di Bari ; — ben considerato che tutta quella 
roba, — messa in relazione col teledramma da lui mandato il 2G
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Marzo a. c. al Comitato e di altri telegrammi mandati da altri 
individui della Chiesa, a lui affini, dal dì 26 Marzo agli 8 Aprile 
detto, — dimostra una slealtà studiata ed un ammasso d’ inganni 
ordito in piena adesione e connivenza col movimento di ribel­
lione promosso ed imposto dal fratello Damiano Borgia di Mi­
lano e dallo stesso Mariani energicamente diffuso e propugnato 
a Bari e Mottola ; — considerato che il Mariani ha ritenuto 
per la denominazione alla quale è passato il locale pel culto da 
noi preso in fitto, gran parte degli ai’redi di esso, adducendo 
pretesti contrarii alle dichiarazioni ed agl’ inventarli esistenti, 
e portando via seco la congregazione di B a ri, — respinge le 
dimissioni del fratello Pietro Mariani, — lo dichiara invece de­
caduto da Membro del Comitato, — e lo mette sotto processo 
ecclesiastico jìci motivi accennati e per altri che saranno più 
estesamente dichiarati nella istruttoria iniziata in proposito ».

e pel Sig. Zuliani :
« Il Comitato di Evangelizzazione della Chiesa Evangelica 

Italiana, riunito in seduta plenaria il 5 Giugno 1895 ; — presa 
cognizione dell’ .operato del fratello Pietro Zuliani, della lettera 
da lui mandata il 7 Aj)rile a. c., coii la quale rassegna le pro­
prie dimissioni da Operaio della Chiesa Evangelica Italiana ; — 
di consimile lettera mandata da 39 membri della nostra Chiesa 
di Mottola, con la (piale aneli’ essi offrono le proprie dimissioni 
provocate queste (.lai Sig. Zuliani e dalle non vere informazioni 
da lui dato alla Chiesa sul conto sia del Comitato che dei mem­
bri che attualmente lo compongono ; — di tutta la corrisiion- 
denza da lui inviata o che lo riguarda ; — considerato tuttociò 
in relazione alla lettera di adesione da lui mandata il 28 Marzo 
a. c., — e che tutto fu inoltre compiuto con - doppiezza ed in­
ganno, in piena e manifesta adesione e connivenza col movi­
mento di ribellione, tendente a distruggere la nostra Chiesa, 
propugnato ed imposto dal fratello Damiano Borgia di Milano ; 
respinge le dimissioni del fratello Zuliani e lo mette sotto prò-
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cesso disciplinare ecclesiastico, in compagnia del principale fau­
tore di tale movimento e coinsorti, pei motivi sopraccennati e 
per tutti gli altri che saranno più estesamente dichiarati nella 
istruttoria iniziata in proposito ».

In una prossima adunanza plenaria sarà deciso definitiva­
mente intorno a tutti e quattro.

V.

Ci si permetta prima di conchiudere soltanto qualche dichia­
razione e qualche riflessione.

Non vorremmo essere fraintesi.
Non vogliamo sostenere che un Ministro non possa venire 

in urto con il Comitato, o TAutorità ecclesiastica da cui dipende, o 
tal fiata anco forse con la Chiesa cui appaidiene; nemmeno che (pic- 
sta tensione non possa giungere al punto da imporsi alla coscien­
za di quel tale e costringerlo a separarsi, onestamente, leal­
mente, cristianamente e da galantuomo. Non siamo settarii da 
sostenere che si debba restare contro coscienza in una Chiesa, o 
alla dipendenza di un Comitato. — Reclamiamo a buon diritto 
Cristianesimo, lealtà, onestà, galantomismo e soprattutto: « Fe- 
rità in carità!»  Questo è quello che appunto è mancato a coloro 
che si son separati da noi, promuovendo la distruzione di una Chiesa 
che, se fu il loim impiego ed il loro mestiere, non fu mai il loro 
ideale e meno ancora la loro vocazione.

Nemmeno vogliamo sostenere che non possa sorgere un dissi­
dio tra  una Congregazione ed il Comitato, ovvero anco con tutta 
l’Unione; e che quindi una Congregazione non debba talfiata sen­
tirsi spinta a separarsi daU’Unione per aderire ad un’altra deno­
minazione. Nè vogliamo dire e sostenere che essa non debba ciò 
fare soltanto perchè essa surse e per tanti anni fu sostenuta da 
un Comitato o da una denominazione. — Ciò che chiediamo anco 
in tali casi è quello stesso che domandiamo dai Ministri, cioè:
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mstianesimo, lealtà, onestà, galaiitómismo, ponderazione, libero 
coscienzioso esame, libera coscenziosa decisione : « Verità in ca­
rità^ » sopratutto.

E neppure vogliamo sostenere che un Comitato od una de­
nominazione non debba nè possa accettare Ministri, e fratelli, e 
Congregazioni che onestamente si sieno distaccati dalla Chitisa 
cui appartennero. ^  Ma noi ricordiamo piuttosto a tutti la sen­
tenza di Orazio :

« Est modus in rebus : sunt certi denique fines,
« Quos ultra citraque nequit consistere rectum. »

« C è una misura nelle cose ; ci sono determinati confini, e la 
« giustizia non può oltrepassarli, nè rimanere indietro ! »

Ora chi è mai che non vegga che lo agire dei quattro' Operai 
che ci hanno lasciati è appunto la negazione di tutto ciò ; e 
che esso è una rete fitta d'inganni a danno del Comitato e delle 
Chiese istesse che essi si son trascinate dietro ? — (Ühi non vede le 
« spiritose invenzioni. » per dirla col Goldoni, di cui si son 
fatti belli per riuscire nel loro intento, di distruggere la Chiesa ? 
— Chi, ili quanto essi hanno fatto, non vede 1’ affermazione di 
un procedere che segnerebbe 1’ ultima ora dell’ evangelizzazione 
Italiana ?

Eppoi, cari fratelli e colleghi, specialmente quanto ai Si­
gnori Borgia, Beltrami e Mariani, * nohlesse ohlige »; — ov­
vero lo diremo con lo Shakespeare : « To bê  or not to he:, that 
is thè queslion ! » _ Quando si accetta di essere Presidenti, Se­
gretarii e Membri di Comitato, bisogna essere convinti della po­
sizione che si prende, della responsabilità che si assume ; e non 
si ha più il diritto di far certi voli acrobatici dall’una all’altra 
■denominazione, senza esser chiamati giustamente traditori e di­
ventar propriamente tali ! — Nè diremo piu di tanto.

E chi è che non vede la doppiezza del Sig. Prochet, del 
•Comitato Valdese e del Sig. Burt in tutto questo affare ?

Senza chiedere nessuna informazione, anzi ad onta di tutte le 
partecipazioni ricevute dal nostro Comitato : Ministri e Congre-
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gazioni, mobili e locali in fitto e stabili di proprietà sono ac­
cettati e festeggiati !

Il Sig. Procliet afferma che il suo « Comitato non ayrebbe 
« mai e poi mai acconsentito a favorire una scissura in una 
< Congregazione. » — Proprio carina cpiesta « veste di agnello! »
— Quasiché nel 1880 lo scisma della nostra Cliie,sa di Genova 
non fosse stato provocato da lui ; Sig. Prochet! - Quasi che ora non 
fosse uno scisma quello che egli ed il Sig. Longo hanno il vanto 
di aver provocato nella nostra Chiosa. Ah !.. sì, ci ricordiamo ora 
che il Casti, nella Campana di Sant’ Antonio, dice :

« Degno è di gloria quei che ruba un regno 
« Chi ruba poco d’un capestro è degno ! »

e, senza offesa,
« Mutato nomine de te 

« Fabula narratur ! »

Stupendo poi il delicato pensiero, quello, cioè, che il « Comitato 
« Valdese, avrebbe commessa una indelicatezza rivolgendosi al 
« Signor Me Dougall per consultarlo ». -r— Noi ci siam ricordati 
del detto del nostro immortai poeta :

« .... Cortesia fu in lui esser villano. »
(Inferno c. XXXIII v. 150).

Si vede che delicatezza pel Sig. Prochet è prendere le 
Congregazioni ed i Ministri di soppiatto, scrivendo, tentando, 
subornando — come ,^gli,.appunto ha fatto, fino al .momento 
di partire pel suo viaggio di « ramingo in paesi stranieri, » 
anco verso altri Ministri e Chiese che però non si sono- staccati.
— Forse questa sarà pure la delicatezza 'del Sig. Burt il quale 
ha pur tentato altri Ministri ed altre Congregazioni. — Si è 
proprio commossi a tanta squisita delicatezza !

E qui facciamo punto per non dire altro !
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Fratelli e Colleghi,

Eccovi la dolorosa istoria, nella sua nudità e fedeltà, docu­
mentata e circostanziata.

Essa deve richiamarci tutti al Signore, per umiliarci dinanzi 
alla particolare assistenza da Lui accordataci sempre, ma più 
specialmente nelle dure circostanze che abbiamo attraversate !
— Essa deve risvegliare in tutti noi maggiore la simpatia e la 
gratitudine verso il Dr Me Dougall, al quale soltanto, do})o Dio, 
dobbiamo se la nostra Chiesa non venne distrutta ed assassinata 
dal colpo fatale e dallo iniquo complotto ordito !

Pertanto siate pure incoraggiati sapendo che a Mattala^ in 
quei limiti che le circostanze permettono, abbiamo un lavoro 
stupendo, e che compie, in mezzo a serie difficoltà, il nostro fra­
tello Petroni. — A Bari, il fratello Zamperini, figlio fedele ed 
affettuoso della nostra Chiesa, ci manda consolanti notizie. Egli 
sarà fra poco sostituito colà dal Prof. Rosario Giamporcari, de­
stinato definitivamente per quell’ Opera. — Ci duole molto di 
non aver potuto ancora visitare, dopo i tristi eventi, nè Bari, 
nè Mottola,- però tanto nell’una come nell’altra i fratelli, len­
tamente sì, ma vanno aprendo gli occhi. — Noi però ’fidiamo 
più di tiitto in una evangelizzazione stupenda e larga che sarà 
fatta da due giovani e fedeli campioni, come quelli che vi ab­
biamo mandati. — A.Bologiia il fratello W iglej ha compiuto e com­
pie un bel lavoro. Già un considerevole numero dei membri fuggiti, 
son ritornati. Il nostro fratello ha adunanze che lo entusiasmano 
e gli aprono il cuore a liete speranze per il progresso dell’Opera.
— Ed a Milano, il fratello Silva vi ha fatto sapere come il Si­
gnore lo ha benedetto. Il lavoro di lui ha già dato i suoi frutti. 
Voi avrete ricevute varie circolari da quella località ed esse vi 
avranno detto che più di 50 fratelli si sono schierati con lui 
dalla parte della legalità. — Ma ciò che più importa è che, mercé 
il lavoro del nostro grande amico il Dr Me Dougall, il Sig. W. 
C. Jones si è convinto che il locale fu comprato dal Padre per
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la nostra denominazione e non già per la Chiesa locale ; ed il 31 
Maggio ha riconfermata la procura generale al Rev. Dr Me Dou- 
gall, per il Comitato della Chiesa Evangelica Italiana. — Un ev­
viva di cuore alla lealtà ed al buon senso dell’ ottimo Signore 
Jones, al quale sapremo esprimere presto la imperitura ricono­
scenza di tutte le nostre Chiese.

Un attestato pure di simpatia abbia da noi il Rev. G. Fischer 
che, appunto in questo momento, ha accettato di essere Membro 
Onorario del nostro Comitato e ci ha stesa la mano ed aperto 
il cuore con cristiano sentimento di amor fraterno.

Sempre avanti adunque. Fratelli e Colleghi !
Fra poco dunque il nostro fratello Silva predicherà in 

Milano dal pulpito della nostra Chiesa di Via Cesare Cor­
renti N. 9 ; — come attualmente il caro fratello W iglej da 
quello di Piazza Malpighi, in Bologna ; — l’amato fratello Zam- 
perini, ed il Prof. Rosario Giamporcari, che gli succederà in 
Bari, da quello di Via Roberto da Bari N. 30; — ed il caro Petroni 
in Mottola dallo antico pergamo del locale Fanelli, tutti uniti 
alle altre 22 Chiese rimaste fedeli alla Chiesa Evangelica Ita­
liana, — sulla cui bandiera sta scritto ; « Iddio l’ha suscitata in  
Italia; gli uomini non potranno distruggerla. — E ssa vive 
DI FEDe ; IL suo P astore è il S ignore, nulla L e mancherà.

Fratelli pregate per noi !

—  Letta ed approvata dal Comitato di 'Evangelizzazione 
della Chiesa Evangelica Italiana^ nell’ adunanza plenaria^ te­
mutasi in Firenze^ il 7 Giugno 1895.

I l Segretario 
SAVERIO FERA.



CHIESA EVANGELICA 'ITALIANA

COMITATO DI E VA NGE LI Z ZAZ I ON E
P R E SID E N T EL udovico C o n t i, R o m a .

V IC E -P R E S ID E N T E  SE G R E T A R IOG iu s e p p e  S i l v a , M ila n o  C a v . S a v e r io  F e r a , F ir e n z e -
C O N SIG L IE R IF r a n ce sco  L a g o m a r sin o , L iv o r n o  e S a n t i  S t a g n it t a , P isa .

M EM BRI ONORA RIIR e v . J ohn  R . Me D o u g a ll , D . D , —  F ir e n z e , - t 
Tesoriere Onorario e Segretario a ll’Estero.S ig n o r  S . V . C ecchi, F ir e n z e , Tesoriere.S ig n o r  W . H a sk a r d , F ir e n z e ,
Tesoriere del Fondo Vecchiaia ed Orf.R e v . C a v . D ott . K. R o e n n e k e , G o m m er n .R e v . G u st a v o  F isc h e r , F ir e n z e . . , .S e p e  d e l  C om itato  : F ir e n z e , N.® 7 v ia  dei B e n c i O g n i CORRISPONDENZA DOVRÀ, in d ir iz z a r s i  a l  S e g r e t a r io , in  F ir e n z e :

CHIESE E MINISTRI
PIEM O N T EB a s s ig n a n a  — C a p p e l l a , 1 Via dell’ Ospedale — I . Contini^ 

Pastore. ■B usso le n o  — M . Marini^ Evangelista (Torino).
C iv iA S C o  — G . Furlanetto, Evangelista (Varallo Sesia).F a r a  N o v a r e s e  —  T em pio , Via Gallarini — P . Parodi^ Evan­

gelista.L u s e r n a  S. G io v a n n i  — C a p p e l l a , A . Girola, Pastore. T o r in o  —  M . Marini^ Evangelista (27 Via Mazzini).^,. V a r a l l o  S e s ia  — Casa Vnìgìieva.., G.-Furianetto^ Evangelista.-



LIGURIA.
Genova — Piazza Banchi. Vico dei Negri 4, — G. SpignOj. Pa­

store (65 Corso Magenta).
S avona — 1 Piazza Montenotte, — Q. BuggelU» Pastore (10 

Via Montenotte).
LOMBARDIA

B ergamo, — T reviglio, — Casirate — (da Milano).
CiiiAVENNA — G. B. Blaai, Pastore (da Sondrio).
Milano — T rmpio, 9 Via Cesare Correnti, — G. Silva^ Pa­

store, ( l i  Via Cesare Correnti).
S ondrio — Via delle Pergole — G. B. Bìani^ Pastore.

VENETO
U dine — Cappella, 49 Via Mercato Vecchio, F. Manin^ Pastore.
V enezia — T empio, S. Margherita. \ S Beì'uattoed

ID. Cappella.. Sotto portico Cavalletto, / altro Pastore
S. Marco. ) da destinarsi.

EMILIA

B ologna — Piazza Malpighi — R. Wigley, Pastore.
TOSCANA

Carrara — Casa Bergamini, Via Nuova — F. Valentinij Evan­
gelista (Via Ciacco 7, Fossola).

F irenze — T empio, 7 Via dei Benci — Cav. Saverio Fera, 
Pastore, Prof. R. Nannoni, Maestro Evangelista.

L ivorno — Cappella, 8  Via degli Asili — F. Lagomarsino, 
Pastore.

P isa — Cappella, 8 Via S. Martino — S. Stagnitta, Pastore. 
(33 Chiassetto S. Marco).

P istoia — 1347 Via dell’ Ospedale — (da Firenze).

LAZIO ED UMBRIA
F orano — (Sabina) — T empio, L. Angelini, Pastore, — Cohen, 

Colportore.
Roma -  Cappella, 43 Via Panico. Ponte Pastore,

ngelo. 1 j  Anziano,
ID. — Porta Pia, Via Venti Settembre. / P. Pawiafeo^Evang.
ID. — Fuori Porta dèi Popolo. ) ■P̂ eĉ o/̂ J Colport.



PROVINCIE NAPOLETANE
Bàri — 30 Via Roberto da Bari. — Prof. Rosario Giampor- 

cari, Evang:elista.
Margherita di Savoja — (da Bari).
Mottola Iprov. di Lecce) — Chiesa Evangelica, — P. Petronio 

Evangelista.
N apoli — 61 Via Monteoliveto — L. Mazzetti^ Pastore. — 

Signorina E. Mattioli^ Donna Biblica.

SICILIA
Palermo — 4 Via Lungarini — A. Lenzi, Pastore (29 Via Vin­

cenzo Riolo) — R. Patornoj Colportore — Signora M. S. 
Kay^ Donna Biblica.

Le diaspore, coi’yruppi ed i rispettivi luoghi visitati, non so7io 
segnate in questo speccJiietto.

Studente (laureando) all’ Estero 
S. Daniele Contini, Lipsia.

Ministri in Posizione E merita 
G. P. Luqnet, Firenze.

Ministri all’ E stero

G. Grisanti, Memphis Temi. — A. Zamperini, Biasca 
D. Acquarone, Bangor Pa.

D ue altri E vangelisti sono stati accettati neirultima Adu­
nanza di Comitato, e saranno presto mandati all’ Opera, là dove 
più urgente è il bisogno.

P eriodico della Chiesa E vangelica Italiana

IL  PICCOLO MESSAGGERE
Si pubblica il 2® Venerdì di ogni mese, in 16 pagine, con co­

pertina. I>irezione, Redazione ed Amministrazione, in Firenze, 
, N.® 7 Via dei Beuci.

r



ALLEGATI

I '

Allegato N. i .  ' , ■

Milano, 16 Marzo 1895-

All'Egregio S ig . L. Conti, Vice-Presidente
del Comitato d i Evangelizzazione, Roma.

Egregio Signore e Fratello ,

Mi faccio un dovere, j)cr fo rm alità  legale, di partec ip arle  le m ie d im is- 
Kioni e il mio ritiro  dalla Chiesa E vangelica d’ Italia , che oggi stesso  ho man­
dato al Rev. D.r Me Dougall, nel seguente tenore :

Milano, 16 Marzo 1895.

A l Rev. D.r John R. Me Dougall, Firenze. 
Caro e R iverito D.r Me Dougall,

G razie della sua C ircolare del 9 corrente. Con essa cala  il sipario e per 
me la  commedia è finita. — Veggo che non è ])iù i)ossibile in tenderci. Ho 
m essa a ])rova tu t ta  la  m ia pazienza : ho lottato  contro me stesso, e rin g ra ­
zio Dio di aver potuto s ta re  al mio posto fino a questo giorno. Ma ora basta! 
La voce della mia coscienza mi dice, eh’ io mi r i t i r i  in ])ace con chi i)otrò 
ancora consacrare i pochi giorni che mi restano al servizio di Cristo, con la 
q u ie te  d e ir  anim a mia.

Colla presente dunque rassegno nelle sue mani le m ie dim issioni, anzi il 
com pleto mio ritiro  da una chiesa che mi costò fatiche immense, sacrifici, di­
sp iaceri, dolori, m ortificazioni, in su lti,'um iliaz ion i, preghiere  e lag rim e!

No, non vale più la pena di v ivere d’ una v ita  cosi tra v a g lia ta  per con­
se rv are  una chiesa libera, che non è pili la speranza e la gioia dei buoni ; ma 
cagione di lotte, di ambizioni di discordie e di infinite recrim inazioni. La mon­
d a n ità  Imi fatto capolino in codesta chiesa e l’ha deviata dai suoi indncipii e 
dalla  missione, che Dio le aveva assegnata in Italia ; per ciò è condannata a 
m orire . È  questione di tem po : Lei stessa lo fa capire nella su a  Circolare, e 
per me è meglio usc ire oggi, che resta re  ancora a sotfrire e a lo ttare  senza 
rag io n e  alcuna e senza speranza di un  m igliore avvenire.

Scontento e stanco di tu t to  accetto  la stia proposta dei soliti tre mesi d i 
paga e m i consiglierò col Eig. Hashard per i miei interessi nel Fondo Vecchiaia.^

Siccome Lei parla sem pre di liquidazione dell’ opera, bisogna liqu idare 
ogni cosa anche colla chiesa di qui, alla' quale, avendo, io notifica ta  questa 
m ia determ inazione, ha deciso di segu irm i e manderà a Lei le sue delibera­
zioni in proposito.

Va da se, che noi continuerem o le nostre adunanze, i nostri c u lti, i nostri 
serv izi nello stesso locale di Via Cesare Correnti, perchè è uno stab ile  donato,.

1



ad u su fru tto , a  questa  chiesa stessa : Dio ce 1’ ha provveduto per la munifi­
cenza del Si«’. Carlo Jones, mediante la  cooperazione del compianto Rev. Ashton 
e del nostro  benem erito  Rev. D.r Me D ouyall ; e di ciò ne serberemo perenne 
g’ra titu d in e  a tu t t i .

Convien pure ten er conto, che il reddito  di questa  casa dev’essere speso 
pei biscioni dell’ opera locale e non a ltrim en ti ; e Lei se la  intenderà col Co­
m ita to  a cui questa chiesa ha deciso di m ette rsi in relazione. E  poiché nella 
sua le tte ra  del 27 Novembre 1894, ha promesso di sem plificare le cose e di 
a iu ta rc i nella liquidazione dell’ opera, spero che troverà  «-iuste questo pro­
posizioni e ci a iu terà , perchè tu tto  sia fatto in pace e conservare in v ariab il-  

• m ente la nostra fraterna ed amichevole am icizia. — A questo punto Le di­
chiaro, che Dio solo conosce, sa e può m isurare  il dolore del cuor mio ; mav 
rassegnato ai divini voleri, dico: — 0  Dio, sia fa tta  la tu a  volontà !

Voglia g rad ire  i sen tim enti piti v ivi di g ra titu d in e  per tu tto  ciò che ha 
fatto per me, e m entre  riverisco e sa lu to  Lei e le sue Signore, mi conferm a

Suo Dev.mo in C risto 
D. Borgia.

Prego pur Lei, egregio  collega, di prendere a tto  di queste dim issioni c 
del ritiro  di questa chiesa. Mi pregio puro avv isarla , che da cinque g-iorni 
tengo le dim issioni del Segretario, Sig. H eltram i, il quale passerà dai Met. 
E pis., seg’uito  da iiuasi tu t ta  la chiesa di Bologna. Sarei stato piìi contento 
che avesse scelto la  Chiesa Valdese,, come abbiamo fatto noi a Milano ; ma 
che ognuno prenda ])ure la strada che meglio crede ; io ho scelto la m ia. E,, 
m algrado ciò, caro collega, sjiero che potremo conservare inalterabile la no­
s tra  fra terna  am icizia. Il distacco è-doloroso, ma non è nostra la colpa, se 
qualcuno ha spinto le cose a (juesto punto.

G radisca ancora Lei le mie cristiane salu tazioni e m i abbia sempre
Suo Aff.mo in Cristo 

D. Borgia.

Allegato N. 2.

Milano, 16 (notte) 1895.

Rev. D.r Me Dougall,
Eccole qui un  prim o fru tto  delle cose avvenute in questi u ltim i giorni e 

della su a  circolare dell’8 corrente.
Ho aspe tta to  a m andare le dim issioni del D.r B eltram i, perchè volevo ve­

dere se qualche m iglior notizia fosse avvenu ta , ma Beltram i mi scrive di 
m andargliele ed eccolo servito.

In pari tem po stud ia i pure la m ia posizione) nelle a ttu a li contingenze, o 
da parecchi g io rn i tenevo pure le mie dim issioni su l tavolino. Volli prim a 
sen tire  che cosa ne pensava questa C hiesa; e poiché questa sera ha decisa 
all’ unan im ità  in Assemblea s traord inaria  e num erosissim a, di seguirm i, e di 
scegliere la Chiesa Valdese, colla quale u n irs i, — eccole dunque anche le mie 
dim issioni, u n ite  a quelle del Si«’. Beltram i.

Spero che Lei approverà e sarà lieto, che questa  Chiesa, credu ta P lim u t-  
tis ta , abbia fa tto  così nqbile scelta. Dovrebbe essere seguito  l’ esempio di M i-
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laño e così realizzare ciò che Le disse il <rrande suo amico, come accenna nella 
sua  le tte ra  del 27 Novembre 18&Í, cioè: — « che certam en te  sarebbe una cosa 
« g ra ta  in Scozia, se i nostri entrassero coi V aldesi. Ma questo  non sta  a me 
« di decidere, ma agli E vangelisti stessi. » — Ed ecco noi acce tta to  il consi­
glio se gli a ltri facessero lo stesso sarebbe l ' unico modo perchè Lei se ne li­
b eri da tante noie, ma faccia quello che crederà ora m eglio ; ed ognuno scelga 
la  su a  strada : noi abbiamo scelta la  nostra, che av rà , credo, 1’ approvazione 
di tu t t i  — in Ita lia  e fuori.

Grazie della sua pervenutam i s tam a ttin a  e delle offerte per m ia povera 
m adre. Certo che flnanziarm ente io perderò, m a in compenso avrò quiete  e 
potrò meglio consacrarm i al servizio del Signore, che tu t to  vede e tu tto  ■ 
provvede.

Beltrami passerà dai Met. Epis. perchè non vi è Chiesa V aldese a Bolo­
gna, e crede di essere seguito  dalla m aggior parte  dei fra te lli.

Non prenda in m ala parte  questo mio ritiro , con Lei av re i po tu to  andare 
avan ti ancora, m acón chi porta della politica crisp ina e la  d i t ta tu ra  con chi 
dichiara avere poca stim a degli oi)erai della Chiesa L ibera, e nessuna stim a 
per i membri del Comitato : con chi, dojio averci fa tto  ta n ta  g u e r ra  ci bat­
tezza per teste vuote e porci, ecc.: no ! Bisognerebbe essere d e s titu iti  di ogni 
buon senso e privi di cara tte re , tre  volte im becilli il rim an erv i.

Scusi tan ti d istu rb i e che il Signore sia con Lei, con tu t t i  — in questi 
mom enti.

Inflne, non credo g iusto  che i tre  mesi di paga incom incino di Marzo. Noi 
riceviam o il mensile posticipato] Marzo è di d iritto  orm ai : i t r e  m esi devono 
incom inciare con A prile: ciò è g iusto . I m ensili decorròno dal 2 0 -^  di ogni 
mese.

Qardiol aspetta i tre  mesi per p a rtire  da Bergamo, e Lei farà  bene man­
d a rg li il suo denaro perchè p arta  tosto per la Francia.

Terrò l ' am m inistrazione della casa di Bergamo fino Agosto, epoca in cui 
bisogna rinnovare la s c r i t tu ra ;  e allora  si vedrà il da farsi, e se occorre r i­
m etterò  ogni cosa a chi mi verrà  indicato.

Gradisca nuovamente i m iei sinceri sa lu ti, coi quali rim ango sem pre.

Suo Dev.mo in Cristo 
D. Bougia.

Allegato N. 3.

Bologna, 12 Marzo 1895.
Egregio Sig. Presidente della Chiesa Evangelica Italiana.
In seguito  alla Circolare del Rev. D.r John Me Dougall — in data dell’ 8 

co rr. — le mando le m ie d im issioni da Ministro della Chiesa Evangelica I ta ­
liana e — come è n a tu ra le  — da tu t te  le cariche che io ho di p resente nella 
d e tta  Chiesa. Insieme — per non isconcertare gli affari in corso — la avverto 
che  il N. 5 del Piccolo Messaggere u sc irà  ancora sotto il mio nome e la m ia 
responsabilità.

Ossequi e sa lu ti fra tern i.

Dev.mo in Cristo 
Anto.nio Beltra m i. .



Allegato N. 4,

Milano, 16 Marzo 1895.
All'Egregio S ig . Ludovico Conti, Vice-Presidente

del Comitato della Chiesa Evangelica d 'Ita lia , Roma.
E gregio  Signore e Fratello  in Cristo,

La Chiesa E vangelica Italiana (Chiesa L ibera) di Milano, adunatasi nel 
nome del Signore, in Assemblea s traord inaria , questa  se ra  16 corrente  ;

Udite le ragioni per cui il nostro Pastore Sig. Damiano Borgia ha deciso 
'di r i tira rs i dalla Chiesa Evangelica d ’I ta l ia ;

U dita la le t tu ra  della Circolare del Bev. D .r Me Dougall, in data del giorno 
-8 corrente , che g iustifica le ragioni esposte dal Sig. Borgia ;

A ddolorata questa  Chiesa, dei continui screzi e delle divisioni che avven­
gono fra  Operai e fra coloro stessi che sono a ll’ am m inistrazione de ll’ opera 
in Ita lia , m entre  ai tem pi nostri si richiederebbe m aggior quiete, sp irito  pa­
cifico e di u n ità  al cospetto del mondo ;

D all’ a ltra  parte , osservando con piacere una corrente di sim patie reci­
proche, sp irito  di unione, di pace e di fratellanza fra le due Chiese m ilanesi 
più an tiche e contem poranee — la Chiesa nostra e la Chiesa Valdese — en­
tram be ch iam ate a fare u n ’ opera comune per la m aggior estensione del Van­
gelo in questa  grande C ittà, ha deliberato alla unan im ità  :

P  II suo ritiro  e totale distacco dalla Chiesa Evangelica d’ Ita lia  ;
2“ La sua  unione con la Chiesa Valdese, unione g ià  da tempo desiderata; 

e dà incarico al suo Pastore Sig. Borgia Damiano per tu t te  le p ratiche che 
restano a com piersi perchè la nostra Unione sia tosto un  fatto reale, e dal 
Com itato di Evang'elizzazione Valdese ufficialm ente riconosciuto ed approvato.

Dopo ciò la Chiesa dà pure incarico ai so tto scritti di com unicare la pre­
sente deliberazione alla S. V. e in pari tempo, di riiig’raziare il Comitato per 
tu tto  quello che ha fatto  per l ’opera in Milano protestandogliene v iva ed in ­
delebile riconoscenza.

Adempiuto così il loro mandato, i so tto scritti, m entre augurano giorni 
felici a lla  S. V. e che le benedizioni di Dio La accompagnino, hanno l ’onore 
di d ich iararsi

Della Signoria Vostra
Per la Chiesa di Milano 

Dev.mi nel Signore

L a z z a r in i  P aolo , Anziano Presidente 
Rag. G i u s e p p e  S ommariva, Tesoriere 
G a t t i  E nr ic o , Segretario .

-P .S. Chiedo ven ia  se per cagione delle mie occupazioni sono in rita rdo  a spe­
dirle quésto  documento.

Suo Devotissimo 
E. Ga t t i .
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Allegato N. 5.

Privata e Conjicìenziale.
Firenze, 11 Gennaio 1895.

Caro Si”-nore e Fratello,
Dopo le cose accadute in questi ultim i anni non Le arrech erà  sorpresa di 

apprendere che, il 27 Novembre scorso, io abbia date le  mie dim issioni, in una 
le tte ra  lung'a e calma, informando il Comitato di tu t te  le mie ragioni.

N aturalm ente la jirincipale m ia ragione era la  sa lu te . — Non posso ora 
fare, solo come sono, ciò che 15 anni fa credeva facile ; i lavori, cioè, del miO' 
pastorato della Chiesa Scozzese e quelli delFAg-enzia Generale per la nostra  
Chiesa.

Ilo goduto tra  i m iei fra te lli italiani, una ta le  fiducia, che ho lottato con 
immense difficoltà per m erita rla , invadendo perfino il tem po consacrato al 
riposo ; ma ora che la m ia energ ia  non basta per le ore del giorno, e che le 
nostre finanze e tu t ta  1’ opera soffrono, ho deciso di dare i m iei u ltim i anni, 
e non saranno m olti, a lla  m ia am ata professione, scelta dalla g ioventù  e che 
è ancora 1’ ideale del mio cuore.

Non fu mai m ia intenzione di consumare 24 anni nel sostenere responsa­
bilità  morali e m a te ria li tan to  grav i per la Chiesa E vangelica d’ Italia.

Caricarmi con una ta le  sch iav itù  6 sta to  u n  abuso, che deve ora finire. 
Se la 'C hiesa non è capace ora, con, me accanto, come amico, di fare da sè, 
sa rà  molto meno p repara ta  alla  prossima fine del mio m artirio .

Almeno io vedo che la prosperità della Missione è in pericolo nelle mie 
deboli mani, e mi r itiro  per dare opportunità a ll’ e n tra ta  nelle diverse cariche 
di uomini, dotati di senno e pronti a sacrificare se stessi, con juitriottism o 
sp irituale, per il bene della patria . »

Benché la m ia età avanzata sia la ragione principale , devo confessare che 
non sono contento coll’ andam ento dcH’Opera. — Occorrono in essa cambia­
m enti che domandano studio e conoscenza degli affari e ta ttic a  s])irituale. lO' 
CUEDO CHE IL C O M I T A T O  IN ( Ì U E S T O  MOMEN TO UE BHA  A O G l t E G A H S I ,  IN UNA S P E ­

C IE  DI C O N V E N Z IO N E ,  D I V E R S I  A L T R I  F R A T E L L I  IN A I U T O ,  P E R  S T U D I A R E  :

1“ Come si può pareggiare, senza sforzi strao rd inarii, le spese con un 
in tro ito  che dim inuisce di anno in anno, o aum entando 1’ in tro ito  in qualche 
modo —

2® Se si deve spendere, per istruzione dei bam bini, q u a ttro  volte più di 
ciò che si riceve per questo scopo —

3“ Se si deve spendere tu tto  il danaro co llcttato  per Evangelizzazione 
in  favore di vecchie Chiese, che vanno p iu tto sto  indietro , lasciando poco o 
n ien te  per nuovi te n ta tiv i in nuovi campi —

4“ Se la Cassa C entrale, non essendo a iu ta ta  dag li E vangelisti e dalle 
Chiese, m antenute da essa, non deve, invece di provvedere l’ intero sostegno, 
dare quello che puole, lasciando agli operai ed alle loro Congregazioni di col­
lc tta re  il rim anente necessario per i loro affari locali.

Queste e diverse a ltre  questioni domandano 1’ u rg en te  attenzione del Co­
m ita to  e di a ltr i uom ini, che vogliono il successo della Missione.

Nel mio tempo ho ten ta to  tan ti espedienti invano. Non ho più coraggio, 
nè iniziativa. Ci vogliono gióvani per incon trare  opposizione, per com battere 
la le targ ia e l’ inerzia  e per sfidare l’ im popolarità.
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A vverto  Lei, dunque, caro Sig-nore, che soho dim issionario, e che finirò i 
m iei affari colla Chiesa, presentando t r a  poco il conto bilanciato pel 1894.

Per non danneggiare  1' Opera, ho chiesto al fratello  Fera di preparare  il 
Eapporto per il IS&l, come Egli ha fatto  per d iversi anni, accanto di me.

R ingrazio  Lei, caro Fratèllo, di tu t to  P affetto e di tu t ta  la s tim a  che mi 
ha d im ostrato , e della quale fui m araviglia to , perchè indegno, finché ho po­
tu to  vedere che è sta to  il Signore, che non solo mi am a E gli stesso, ma m et­
te v a  il suo proprio am ore nei cuori dei fra te lli t u t t i  per riversarlo  ind ire t­
tam en te  sopra di me.

Vostro fratello  in C risto  
J ohn R. Me Do ugal l .

Allegato N. 6.

P riva ta  e confidenziale.

Caro Signore e Fratello,

F irenze, 25 Gennaio 1895.

Il signor Cocchi m i ha conseg-nato questa  se ttim an a  il Libro d i Casca, 
«che rim ane aperto  ora solamente per i danari deH’Am erica, dalle quale  ab­
biam o notizie inqu ie tan ti intorno al signor A ngelini e le Società.

Per due g iorni ho studiato  il Libro del T esoriere e vi mando oggi il p r i­
mo fru tto , cioè: una tavola della proporzione^delFentrata colla s[)csa in ogni 
centro , dal punto  di v is ta  del Tesoriere, coll’a iu to  natu ra lm en te  del rim borso 
dei n o stri stab ili, e salvo errore.

Ci sono diyia 'si E vangelisti che non m andano un centesim o al fondo cen - ■ 
t rale che li m antiene. Spero che il Com itato troverà  u n  pronto rim edio per 
q u es t’ ihcòìiveniente.

In a ltr i  casi, le-collette non rappresentano in telligenza, a ttiv ità , in teresse, 
ma. JLOtevolm ente U, fi.OUtxario. Il Vangelo predicato è di tu tto  ricevere e n ien te  
dare, e produce il pauperism o con tu t t i  i suoi m ali, da tu t te  le p a rti, tan to  
differente dalla predicazione del Vangelo di Paolo e Pietro, che in ogni dove 
è la fonte abbondante di prosperità, contentezza ed a ttiv ità .

P er ta n ti  ann i ho parlato  di queste cose in Assemblee e Com itati, ma tu t t i  
dormono in  una falsa sicurezza. E v identem ente il m otto è : « Mac Dougall 
ed i suoi successori colletteranno per t u t t i  noi, e noi t u t t i  possiam o collct­
ta re  per noi stessi. »

Passo sopra 1’ egoismo di.fluesta regola di v ita , per indicare il doppio e r­
rore grav issim o che contiene : ’grimo, dove posso trovare io successori per col­
lc tta re  da 120 a 140 m ila lire  1’ anno per persone che non pensano a l m ante­
nim ento della causa di Dio fidata a loro ? ; e, secondo, è venuto il momento 
per me di r i t i ra rm i, non solo per età e lungo servizio e scontentezza con que- 
■sto modo di com prendere P Evangelizzazione d ’ Ita lia , ma piìi ancora perchè 
è un  troppo grave peso il trovare i mezzi di m andare avan ti un’opera, che una 
volta prom etteva di essere la gioia di tu t to  il paese.

V Fprego di fare uno studio speciale di questa s ta tis tica , ed a iu ta re  il 
•Comitato coi v ostri suggerim enti, e molto meglio colle vostre promesse di



trovare una parte  non indifferente del vostro Stipendio, affinchè la Cassa Cen­
tra le  possa bastare per il rim anente, e gli am ici siano inco rag g ia ti di conti­
n u are  ad a iu ta rv i.

V ostro dev.mo servo 
J ohn E. Mac Dougall.

Allegato N. 7.

Milano, 29 Gennaio 1895.

Caro Conti,
Da tempo ti volevo scrivere, m a fui im pedito da ta n te  occupazioni e spe-- 

cialm ente da m ala ttie  av u te  in fam iglia. F ig u ra ti  che ho avuto , in principio 
di questo mese, am m alate m adre, moglie e figlia ! Ora, g razie  a  Dio, stanno-’ 
meglio.

Che te ne pare delle c irco lari del Dr Me D ougall e re la tiv a  s ta tis tica  
finanziaria? Sulla prim a le tte ra  a  stampa, forse, si poteva d iscu te re , ma ora 
non più. (1) Le recrim inazioni contro gli operai^ o a lcun i operai, non giovano a  
nu lla , e non riparano al nostro deficit^ neppure di un  centesim o. Temo, anzi,, 
che certe cosò stam pa te  aggrav ino  m aggiorm ente la  condizione m orale presso 
di noi tu t t i .  — Fu poi u n  g rave  errore il pubblicar certe  cifre. Per esempio, 
a  Milano vi sono L. 4020 di salario , m entre invece sono 36G0. (1) Che diranno 1 
nostri operai, e quelli che fanno la caccia ai n ig iisili? Diranno certo che il 
presidente è piccolo, m a costa molto e che sa fare i suoi in teressi a danno- 
di t u t t i  gli a ltr i. (1)

Vero è che d u ran te  1’ anno furono collettate sole L. 360 pel fondo cen trale; 
però il fratello Colombi, morendo, lasciava L. 400 per l’ opera di evangelizza­
zione, e eh’ io ho m andato al Dr Me Dougall. E perciò invece di 360 sono 760 
lire  per 1’ opera. N ulla dirò poi di a ltre  irrego larità . Basta il fatto, a mio av­
viso, che quelle cifre b u tta te  là nelle mani di tu t t i ,  non è cosa conveniente. 
Che diranno, per esempio delle L. 12,869,60 a F irenze di fronte a sole L. 117 
date al fondo cen trale  ? (2)

Comprendo la posizione difficilissima del D.r Me Dougall — posizione creata  
più dalle generali condizioni finanziarie, che dalla apparente negligenza degli 
operai e delle chiese. Se i tem pi sono difficili, questi tem pi non li abbiamo- 
c rea ti noi ; e se sono difficili pel D.r Me Dougall, lo sono a ltre tta n to , e forse 
p iù  ancora, per g li operai, che .debbono lo ttare  contro alle crescen ti difficoltà 
di ogni specie. Ah ! qu an ta  fa tica  ci costano le colle tte  per -le spese locali e 
pei bisogni dei poverelli !

Ma ormai mi sono convinto di un fatto ; che la  nostra  Chiesa ha finito la 
su a  missione in Ita lia . Noi lottiam o per sostenere u n a  chiesa, che, a mio de­

fi) Si notino bene queste espressioni. Ciò che cambiò l’um ore del Signor 
Borgia fu lo specchietto finanziario pubblicato dal Dr Me Dougall, nel quale 
com pariva non solo quanto ognuno percepiva di stipendio, ma quanto si pren­
deva per spese. Ed egli si stud iava ovunque di com parire un  m artire  ed uh  
sacrificato, m entre percepiva più di tu tti .

(2) Queste cifre furono rettificate  dal F era con u n a  C ircolare. Perchè non. 
fece a ltre ttan to  il Borgia ? Perchè non poteva farlo  !
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bole avviso, h a  fa tto  il suo tempo e non ha p iù rag'ione di essere. Da tem po 
parecchio la  n ostra  Chiesa Libera non esiste più. Quella Chiesa em inentem ente 
m issionaria  e di u n  tipo veram ente Italiano, non è j)iù. Ci siamo troppo oc­
cu p a ti della fo rm a  di Chiesa, più che della sostam a dell' opera. La Chiesa 
n o stra  fu u na  vera evang-elizzazione, una chiesa m issionaria, e quando era  
tale, gfodeva m aggior sim patia ed aveva m aggiori a iu ti. Ora d ivenu ta  chiesa 
P resb iteriana , o s ta b ilita , o che so io, non si hanno più sim patie, nè a iu ti da 
B a ttis ti, da Congregazionalisti, da M etodisti, ecc., ed è strano che ci abbando­
nino g li stessi P resb iterian i. Da che la nostra  chiesa ha rinunziato ai suoi p rin ­
cipi e costituzion i ha finito la sua ragione di essere in Italia. I V aldesi, 
vecchi p resb iterian i, sono e saranno ; cosi dicasi dei Metodisti ; così sarebbe 
sta to  di noi ; m a jier u na  evoluzione con tinua la nostra  chiesa seguì, e nella 
costituzione, e nei p rinc ip i e persino nella forma, le a ltre  cinese. In ta le  s ta to  
di cose perchè lo tta re  per conservarla  ? Forse Iddio stesso, ci fa vedere che ' 
ad a ltro  dobbiamo pensare, più che a lle  recrim inazion i. Sì, è meglio so ttra rc i 
da ta n ta  to r tu ra , e s tu d ia re  di nuovo il progetto  di unione, anzi di fusione 
con qualche altro  corpo ecclesiastico. Una-^'olta ciò non era possibile, perchè 
la n ostra  chiesa spiccava dalle a ltre  i)er i)riiicipi e costituzione jiroiìri, e per 
dirlo con parole di Gavazzi — spiccava per la sua Italianità . — Ora non più. 
Che u n a  volta  entrando in una delle nostre  chiese, subito si conosceva che 
eravam o in una chiesa Libera. Ora, se en tro  nella  chiesa di via dei Benci e 
poi in una chiesa Valdese o M etodista, — via ! la differenza non è pili che 
nel nome : princip i e forma sono u g u a li.

Il D.r Me Dougall propone ta n te  cose da s tu d ia re  pel prossimo C om itato ; 
io ho stud ia to  una cosa sola, ed è la n o stra  fusione con (lualclie a ltra  chiesa 
sorella, quella che sa rà  di libera sce lta  di t u t t i  g li operai riu n iti in Assem ­
blea G enerale, quella dalla quale sarem o acco lti con parità di tra tta m e n to , 
e dove abbonda lo sp irito  dell’ interesse di vera  unione, e non il g re tto  sjiirito  
d e ir  in teresse  m ateriale. Quale sarà  questa  ch iesa?  Non lo so, è questione da 
s tu d ia rs i, scegliere e addivenire ad u n  vero patto  di alleanza, di unione, di 
fusione.

La chiesa nostra , colle risorse che Iddio ci ha conservate, po trà  essere 
ancora un  mezzo di forza e di risveglio  in I ta lia  ; ed è possibile su sc ita re  un 
grande in teresse e sim patie presso g li am ici forestieri, se fonderà le sue u l­
tim e risorse con quelle di un  a ltro  corpo ecclesiastico.

E  ciò io propongo, non perchè tem a la c ris i finanziaria, (1) chè, del resto , 
tu t te  le a ltre  chiese debbono lo ttare  contro le stesse difficoltà ; m a perchè 
veggo che la n ostra  chiesa non è p iù quella che fu, e specialm ente perchè 
veggo u n a  corren te  di sim patie e sp irito  di unione fra le varie chiese e t r a  
fra te lli delle varie  denominazioni. Coltiviam o questo  spirito  questa  corrente , 
che m i sem bra ven ire  da Dio ; (2) e nell’anno 1895, m entre  si commemora il XXV 
anno della b reccia  di Porta Pia — si solennizzi il te rm in e  della m issione delle 
nostre chiese u n ite , per una m igliore unione, che sarà m aggiorm ente be­
nedetta .

fi) Si confronti ciò che qui scrive con ciò che un  mese prim a, il 29 Di­
cem bre 1894 scriveva  su l medesimo argom ento al Dr Me Dougall. — Viva la 
v e r ità  !

(2) Bel modo di coltivarlo ! Provocando scism i, scandali e disunioni !
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Ma, ripeto, e domando a te : posto il jiropretto di questa  unione — con 
■quale chiesa ci converrà string-ere questo legname?

I  V a l d e s i  l i  a b b i a m o  a s s a g g i a t i  ; d i  p i ù , e s s i  f u r o n o  e  s o n o  s e m p r e

I  N O S T R I  N E M I CI .  E B B E R O  S E M P R E  P E R  NOI C H E  P A R O L E  DI D I S P R E Z Z O ;  E GRAN 

P A R T E  D E L L E  N O S T R E  D I F F I C O L T À  F I N A N Z I A R I E  L A  DOB BIAMO A L L A  C O N T I N U A  

M A L D I C E N Z A  V A L D E S E  A L L ’ E S T E R O  CON TRO DI N O I .  S e  S I  S A R A N N O  U N  P O ’C O N -  

V E R T I T I ,  CI T R A T T E R A N N O  B E N E  ?  T E M O  C H E A B B IA N O  SOLO A F F E T T O  CHE P E I  

F I G L I  U S C IT I DAI L O M B I . . . .  D E L L E  V A L L I .
Ho inteso dire che la nostra fusione coi Met. Wes. sarebbe desiderata, che 

ci userebbero uf^uale tra tta m e n to , e pel nome si potrebbe scrivere : « Chiesa 
Evang-elica Italiana » — c fra parentesi : (Missione M etodista W esleyana) — 
riunendo cosi i due corpi in uno solo, sotto quel tito lo , che ricorda 1’ uno e 
r  altro. Che te ne jiare ? È un  fatto  che i Met. W es. furono sem pre i nostri 
mig-liori amici. Ma in quanto  alla scelta della chiesa sa rà  da stud ia rs i im ­
prim a. Intanto studiam o e presentiam o noi il progetto  ai nostri operai — e 
che Dio ci "nidi.

Aspetto i tuoi pareri sopra tu t to  ciò.
Salute a te e a tu a  fam iglia.

Sempre tuo in Cristo 
1) .  B o r g i a .

Allegato N. 8.

Bolog-na, 11 Febbraio 1895.

Caro Collcifa e Fratello ,
Mi affretto a parteciparle  che il Comitato di Evangelizzazione della nostra 

Chiesa Evangelica Italiana, nella seduta antim erid iana del p’iorno (> corr. de­
liberava di incaricarm i dell’ ufficio di Segretario. E lla  i)uò di lejiyieri com­
prendere quale p rande responsabilità io mi assum a di presento dinanzi a Dio 
e di fronte a tu t ta  la nostra  cara  Chiesa. Perciò sento il bisop'no di invitare 
Lei, come pure t u t t i  i miei colleg'hi e fratelli, a volerm i dare il loro valido 
aiipo^'SiO' Pili’ troppo le condizioni finanziarie della nostra  Chiesa vol^^ono 
a lla  peg'g'io sì che il Com itato, nello sue u ltim e sedute, fu costre tto  a pren­
dere alcune serie e rad icali m isure. Fra altro  fa d ’ uopo no tare  la piti che 
O P P O R T U N A  D I V I S I O N E  C H E  SI  A V V IS Ò  F A R E  DE L C O M I T A T O  S T E S S O  IN DU E SE­
ZIONI, L ’ UNA P E L  D I S B R IG O  D E G L I  A F F A R I  I N T E R N I ,  L ’ A L T R A  P E R  T U T T O C I Ò  

C H E  CON CERNE L E  N O S T R E  F I N A N Z E .

È oramai indispensabile che o”-nuno di noi abbia a lavorare alacrem ente 
non solo per 1’ opera p artico lare  affidatagli, ma anche per 1’ increm ento e la 
prosperità di tu t ta  la nostra  Chiesa.

A tale scopo il Comitato rich iam a l ’ attenzione dei no stri Operai su l loro 
sacrosanto dovere di co llc ttare  o far co llcttare in favore del Fondo Centrale, 
che li sostiene, e di raccom andare vivam ente quel Fondo, che versa in tanto 
bisogno, alle persone piti o meno facoltose, che si potranno in qualsivoglia 
circostanza avvicinare.

Inoltre — ad ev itare  noie e confusioni sem pre nocive, il Com itato mede­
sim o rende noto ai nostri Operai, che, da ora innanzi, tu t te  le corrispondenze, 
nessuna eccettuata , e q u in d i'an ch e  quelle di ordine finanziario devono essere 
m andate al Segretario, al quale soltanto spe tta  com unicarle a chi di dovere.
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Essendo poi necessario che il Com itato conosca lo sta to  e la condizione 
delle sing’ole Chiese, dovranno i nostri Operai a lla  fine di og'ni mese, m an­
dare  a l Seg’re ta rio  u n  dettag'liato rapporto in torno a ll’ opera da essi d ire tta .

Che il S ignore ci benedica e ne conceda di vedere rafforzata e cem entata  
sem p re  più la n ostra  cara  Chiesa Evangelica I ta lia n a !

Con d is tin ta  s tim a  e fratern i sa lu ti

Suo dev.mo in C risto 
A ntonio  Be l t r a m i

Allegato N. 9.
Firenze, 22 Febliraio 1895.

Rev. Sig. D .r Me Dougall,

Il Com itato, le tti i V erbali delle sedu te  del Com itato Finanziario  e con­
s id e ra ta  la Riduzione proporzionale e g rad u a le  degli stipendi p resen tatag li 
in da ta  di oggi, d ich iara  di acce tta re  in m assim a la detta Riduzione, r ise r­
vandosi di chiedere spiegazioni allo stesso Com itato Finanziario in una se­
d u ta  da tenersi oggi alle ore l(i. (1)

Sem pre suo dev.mo in Cristo 
D. BOllGIA.

Allegato N. 10.

Privatissima.

Caro Conti,
Milano, 28 Febbraio 1895.

T u tt i  i Milanesi sono allegri ed in festa pel loro carnevalone am brosiano, 
io solo, dal mio rito rno  da Firenze a t u t t ’ oggi, m i trovo afflitto, m alinco­
nico, pensieroso.

Che dobbiam dunque fare?... Quanto p rim a si av rà  un ’ a ltra  A dunanza di 
Com itato, credo, ug u a le  all’ u ltim a del 20-23 corren te . È ovvio il d ire  che 
tu t to  quello che quei signori vogliono è an ticostituzionale  e u n  poV/hino an­
tievangelico . Si dovrebbero inv itare  t u t t i  i colleghi al prossimo Com itato ; 
ma tu  v e rra i?  Mi ricordo che d icesti di non venire e darti per am m alato. 
Ma se t u t t i  fanno così, dove si andrà a finire ? Lagom arsino l ’ han messo 
fuori di com battim ento , (2) Mariani che cosa d irà ?  Se non è p iù asco ltata  la 
tu a  voce calm a e serena, nè la m ia nevro ttica , ma sem pre in base di regola-

fi) Questa le tte ra , della quale si conserva l ’ originale , venne dal Segre­
tario , Sig. B eltram i in serita  interpolata nel verbale della seduta ; verbale che 
dovette  an n u lla rsi dal Comitato, ta li e ta n te  erano le cose non vere, le ille- 
gmlità, le infedeltà introdottevi con passione di parte  da chi lo compilò, ma non 
io firmò.

(2) Non è vero ! Fu il Comitato p resieduto  dal Sig. Borgia (come apparisce 
dal libro dei V erbali, voi. VI pag. 243, firm ato da Beltram i e Borgia) che aveva 
■ciò fatto .



^  1 1  ^mento (1) e conforme al posto che occupo; nè quella del Beltrami vibrata e razionale, come sarà ascoltata quella del Mariani?Io temo NUOVE SORPRESE al prossimo Comitato, e parmi che noi non- siamo più competenti a risolvere le questioni imposte da Fera-Silva per mezzo del D.r Me Doug'all. Non sarebbe meg’lio addirittura convocare rAssemblea- Generale pel prossimo Aprile? Ma, e se l’Assemblea stessa venisse ancora in­sultata come quella del 1892, e allora dove si andrà a finire ? E se il D.r Me Doug'all dicesse di non volere l ’Assemblea e che non ci darebbe i danari per le spese occorrenti ? Forse questo sarebbe il minor male : io od altri potremmo trovare il danaro ; ma se poi il D.r Me Dougall si rifiutasse di rimborsarlo T E  se dall’ altra parte 1’ audacia del Fera, appoggiato dal D.r Me Dougall, ci chiudesse la porta di Via de’ Benci, cavillando sopra lo Statuto Fondamen­tale, quale scandalo ne avverrebbe ? Io conosco i nostri diritti, in base allo Statuto medesimo; ma vuoi ch’ io, noi — procediamo per Tribunale? Lo farei contro a tutti gli affaristi ed i legulei del mondo ; ma contro il D.r Me Dougall non vorrei venire a questi estremi. (2) Insomma, io sono qui nella più grand» contraddizione di me stesso : ho bisogno di UN COMPAGNO che mi segua, anzi, che tutti i miei colleghi si stringano forti ed uniti per vedere di salvare quella chiesa che a me costò fatiche, pericoli, privazioni, sacrifici, dispiaceri,, preghiere e lagrime !Scrivimi, dammi consigli, informami, se tu sai alcunché di nuovo. Salute-Tuo aff.mo in Cristo 
D. Borgia.

Allegato N. 11.

Privato e Personale.
Agli Operai della Chiesa Evangelica d 'Italia .Firenze, 8 Marzo 1895.Cari Amici e Fratelli,Siamo venuti ad un impasse negli affari della Missione. Da Novembre- scorso si dibatte intorno alla possibilità di andare avanti. Le difficoltà non 

sono insuperabili, ma la diversità di pareri è grande. Con molti amici all'estero., 
ed uno splendido corredo di doni fr a  gli operai, non  s i  m a n t ie n e  b e n e  l ’u n it à  
DELLO sp ir it o  NEL LEGAME DELLA PACE. Le mie dimissioni sono state date, ma non accettate. Avanti di ritirarmi, e così provocare uno scioglimento, ho. 
suggerito una conferenza del Comitato con altri uomini nell' opera creduti capaci 
di dar consiglio nella crisi. Ma non era accettato il mio modo di vedere, ed uu indiretto abboccamento tenuto dopo, con alcuni fratelli che studiavano con me le finanze, non fu un successo.Per molte ragioni, spiegate nelle mie ultime Circolari, devo [Leggasi invece- 
DOVREI. — I l  relatore) ora rendere effettivo il mio ritiro, fare una liquidazione- degli affari e raccomandare i nostri operai alle diverse altre denominazioni in Italia.

(1) Quale? Quello che faceva comodo a lui! (2J Quanto cuore ! Smentito però dai fatti !
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Ma io sono s ta to  assediato con preg^hiere da tu t t e  le parti, di non abban­
donare u n ’ opera, che tu tti  qtianti asseriscono d i esser huona e genuina^ con certi 
abusi da rimediare e certi costumi e discipline da introdurre, ma di intervenire,, 
come ho dovuto fare altre volte, per sa lvare la bandiera.

C onfesso  d i non ved ere  m olto ch ia ro  1’ a v v en ire , senza la  co rd ia le  coope­
ra z io n e  d i P a s to ri e C hiese. Ma siccom e q u esto  è u n  m om ento  in fe lice  per 
u n o  sc io g lim en to , e scu o le  e locali sono da  m a n te n e re  fino a ll’ a u tu n n o  a l ­
m eno, e PER DARE OCCASIONE AL RITORNO DI UN BUON ACCORDO, PER MEZZU 
DELL’ EFFUSIONE FRA DI NOI DELLO SPIRITO SaNTO, ÌO hO aCCOIlSentitO, m o lto  
m a lg rad o , d i e sse re  re sp o n sab ile  p e r 1’ a n d am en to  d eg li a ffa ri, per q u a lch e  
tem p o , coir am to degli am ici in Comitato e fu o r i ,  e d i u n  S e g re ta rio  p r iv a to . 
Spero fe rm a m e n te  d i e sse re  so s ten u to  d a lle  p re g h ie re  e s im p a tie  d eg li operai,, 
che sono t u t t i  i m ie i a m ic i p ersonali, e d i p o te r  p re s to  rendere un buon conto 
della m ia amministrazione, al Comitato ed all'Assemblea Generale.

Se alcuno è scontento col mio operato, egli riceverà i soliti tre  mesi di 
paga, cominciando da Marzo, e sarà libero di r i ti ra rs i ,  consigliandosi col Si­
gnor H askard per i propri interessi nel B’ondo V ecchiaia.

F ra  u na  se ttim ana io avrò finito lo s tud io  mio per la riduzione delle no­
s tre  spese, e credo che nessuno si offenderà, se sa rà  chiam ato a qualche sa­
crifizio, quando io sacrifico così il riposo della  m ia vecchiaia, nell’ interesse 
di tu t t i .

Insiste rò  su lla  dim inuzione im m ediata delle nostre  spese, e su ll’ istruzione 
delle Chiese, per mezzo degli E vangelisti, in torno al loro dovere di sostenere,, 
in  p a rte  almeno, i loro insegnanti sp ir itu a li.

È s ta ta  mia colpa di non aver po tu to  fare tu t to  quello che avrei dovuto- 
fare per la Chiesa, ma sper o , con un u l t im o  s f o r z o , di po te r l a  r ip o r t a r e  
ALLE m ig l io r i TRADIZIONI DEL PASSATO, E RIDONARE QUIETE ED AMOR FRA­
TERNO ED UN’ UNIONE DI CONSACRATA OPEROSITÀ ALL’ OPERA DEL SÌGNORE 
NELLE NOSTRE MANI.

Vostro fratello  in Cristo Gesù 
‘ J ohn R. Me Do u g a l l .

P. S. 11 Marzo. Dopo a ltr i tre  g iorni di riflessione, sono più che mai con­
vinto, che questa  sia la sola strada di speranza, e mando fuori la c ircolare di 
sopra, COLLA fer m a  r iso lu zio n e  di ANDARE AVANTI, CON QUELLI CHE ADERI­
SCONO AL MIO program m a .

Allegato N. i2.
Firenze, 18 Marzo 1895.

Caro D.r Beltram i,

Io non conosceva che Lei avesse m andato le sue irrevocabili dim issioni a 
Milano, lo stesso giorno che Lei aveva ricevu to  la m ia Circolare a ltrim en ti 
non vi avrei sc ritto  il lo corr.

Mi scusa se io non accetto una cosa fa tta  in ta n ta  fre tta  e furia. Mi pare 
che Sig. Borgia sip p iù  prudente, passando g io rn i nel m editare e pregare. È  
u n  proverbio savio : «C ave de resignation ibus »

L eggere  una Circolare, forse con pregiudizio  a l cuore, ed una influenza 
hociva alla m ente, talm ente che g li occhi la leggano a rovescio, e il m ede-
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sim o giorno, senza dorm ir sopra, m ettere in pericolo il vostro avvenire e 
quello della fam iglia e della vostra Chiesa e forse della causa di Dio in Ita lia  !

Mi scusi Io sono vecchio. La causa è grave. Se Lei è della medesima opi­
nione alla fine della se ttim ana entrante, sta  bene. Lei forse si sentirà co­
s tre tto  di lasciare la Chiesa Evangelica d’ Italia .

Io non r  ho conosciuto bene, neppure Lei me, o non avrebbe agito con 
ta n ta  celerità per forse pentirsene dopo, ma tu t t i  che La conoscono mi di­
cono che Lei è un predicatore buono e un buon giovane, e se Lei va via, 
Lei avrà un avvenire altrove, io spero, e la presenza e benedizione del Si­
gnore sempre.

Quando Lei veniva alla fronte io era in m al ferm a sa lu te , e g ià  e- 
sposto a diverse ambizioni ostili a me personalm ente e a lla m ia posizione 
unica in questa Chiesa. D ifatti muoveva passo per passo alla  porta, al desi­
derio di diversi p a rtiti, e l’ anno scorso al tempo era neH’atto  di uscire. D un- 
<iue Lei non mi conosce ancora, a ltrim en ti Lei avrebbe dato p iù  attenzione 
a lla  mia Circolare e l ’avrebbe capita meglio.

Ma posso aspettare l ’avvenire che mi farà g iustiz ia .
Così ho sc ritto , perchè Lei dice due cose nella sua le tte ra , credendole 

vere, quando non lo sono, e che avrebbero cam biato il senso di qualunque 
<locumento.

Lei dice che al Com itato è s ta to  surrogato un  altro , di cui sono anim a 
due lìersone.

Che pensiero iniquo di avere nel suo cuore. Lei sa molto bene che, ap­
provato dal Comitato, ho consultato  tu t t i  quan ti capaci di a iu ta re , e fra g li 
a ltr i  Fera e riilva — m a dopo nostro ultim o abboccamento, non ho visto, nè 
sc ritto , nè consultato sojìra (juesti affari uè 1’ uno, nè 1’ altro . Dunque pur­
gh i la sua coscienza di quell’ immaginazione dannosa. Sarebbe Lei sor- 
l)reso dissapore che io sono capace di essere neu tra le , im parziale tra  amici 
in  m alintesi, e di s ta r a ]>arte e pensare solo e solo col mio Dio, ed accettare 
da parte  mia tu t ta  la responsabilità , senza incolpare alcuno por inspirazione 
influerrza 0 altro , delle mio azioni e Circolari. ?? Così è avvenuto  ora, come in 
a ltr i  tempi, caro H eltram i.

La seconda malefica influenza sopra il suo cuore e pace, è l’espressione 
che non è dato a t u t t i  di c ita re  certam ente con felicità , benché 1’ ho sentito 
da un  gran oratore in Chiesa una volta « g itta re  perle dinanzi a i porci » e 
con grande affetto.

Lei crede che Fera ha sc ritto  quello in una le tte ra  a me — privata  ma 
r  ho le tta  in Comitato, perchè non ho segreti in questi affari — ,e  che rife­
riv a  ai membri del Com itato. Ma non è vero.

Ho saputo della corrispondenza Conti e Fera (1) sopra questo  punto e la spie­
gazione di Fera è perfe ttam ente  corre tta  ed ho dovuto andare a leggere e r i -

li) Ecco la le tte ra  che il F era scrisse, appena da qualcuno seppe che il 
Sig. Conti si era m ostrato offeso per qualche espressione da lu i u sa ta  in una 
le tte ra  al Dr Me Dougall.

Caro Fratello Conti,
Firenze, 26 Febbraio 1895.

Qualcuno mi ha riferito che Ella si è mostrata risentita con­
tro di me, asserendo che io abbia scritto una lettera al Rev.
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leg'g'ere e non è possibile torcere quel passo dal contesto e farlo applicabile 
al Comitato.

È la suscettibilità deg'li uomini che mette false costruzioni sopra espres­
sioni.

Dunque una buona purĝ a di nuovo alla sua coscienza.
Che Silva e Lei non vanno avanti bene nella medesima città e la mia espe­

rienza di tutti gli altri buonissimi Cristiani. Differenza di vedute tra Ita­
liani, disgraziatamente produce odio personale, e non possono essere amici. 
Chi sa se non è una falsa idea di cortesia che ritiene Silva dall'Adunanza — 
ed io non approvo la sua assenza — o chi sa se non è stato quell’alto e aspro

Dr Me Dougall, nella quale mi sia permesso di dare del « porco » 
a Lei ed agli altri membri dell’ attuale Comitato, — Sebbene 
il Rev. Dr Me Dougall abbia recisamente smentito un fatto tale, 
che non esiste, io stimo dover mio di negare assolutamente non 
solo il fatto, ma perfino la tacita intenzione di esso. — È falso 
che io abbia ciò scritto di Lei o degli altri. — L’ educazione 
fine che da bambino ho ricevuto ed i sentimenti cristiani, che 
più tardi appresi dal Vangelo, non mi permetterebbero di usare 
tali espressioni, nemmeno di ricambiarle a ll’occorrenza. Ella e 
gli altri furono testimoni che anco quando mi si diede del « le­
guleio » (« espressione generalmente usata per disprezzo », di­
cono tutt’ i nostri dizionarii) io mi limitai a mandare a scuola 
chi mi gettò in viso il disprezzo, perchè impari il valore delle 
espressioni che usa. Inoltre Ella sa molto bene che il Dr Me 
Dougall istesso non mi avrebbe permesso di usare tale espres­
sione allo indirizzo di miei colleghi. — Tanto è vero che io non 
usai mai tale bassa espressione e che mai volli offender Lei e 
gli altri, pure usandola (ben conoscendo per altro da lungo tempo 
le cattive disposizioni d’animo, sue e degli altri a mio riguardo), 
che non ho difficoltà alcuna di trascriverle qua ciò che scrissi 
al Rev. Dr Me Dougall e la causa che mi decise a scrivere 
come scrissi.

Gli 8 cadente il menzionato Dr Me Dougall, in una lunga , e 
molto sennata lettera inviatami, tra le altre cose mi scriveva : 
« — Se Lei fosse stato un poco meno capace e meno forte nei 
■« nostri propositi, tutto sarebbe andato bene, ma Lei ha voluto 
a introdurre subito e portare avanti riforme rapidamente che 
« altrimenti sarebbero state in osservazione po.ssibilmento oggi. 
« cioè se Lei avesse guardato al snaviter in modo come al 
« fortiter in re. in generale Lei sa che ques t̂a è la mia idea, 
« che non si discute in questo momento, se sia giusta o no ». 
— È molto chiaro che il Rev. Dr Me Dougall riferisce ad un 
suo giudizio sovente espressomi a mio riguardo. — Ed io ri­
sposi quel giorno istesso : — « Circa il suaviter in modo » ed
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tuono di voce — tanto differente dalla vostra blanda faccia e gentili maniere 
— che tende ad irritare i membri del Comitato, che non 1’ abbia irritato 
da parte vostra. Basta, ci sono delle cose nella vostra lettera del 16 che non 
mi piacciono, perchè non sono dettate in uno spirito giusto. Cristiano, 
•equanime.

Lei si mostra troppo forte da una parte.
Caro Beltrami, se Lei avesse un’ idea di ciò che ho dovuto essere per la 

Chiesa sua in tante occasioni, senza alcuna offesa, e potesse vedere nella 
Circolare la roba buona che Lei ha passato sopra — vedere che era costretto 
di liquidare, che veramente era la mia idea, ed è ora l ’ idea del Sig, Borgia 

o fare ciò che ho fatto, Lei sarebbe rimasto forte al mio fianco per difen­
dere, proteggere e continuare la Chiesa Evangelica d’ Italia.

La prego di agire senza riguardo a me, in calma e coscienza, ed io sarò 
■contento, qualunque sia la vostra decisione.

Sempre Suo 
John R. Me Dougall.

il « fortiter in re, » « temo che Ella sia stata tratta in serio 
•« inganno, col farle credere che io agissi diversamente. Ella sa 
« che i meridionali sono pieni di modi gentili e di spagnuolate 
« a preferenza di molti altri. Naturalmente molti non sanno 
« distinguere cosa sia gentilezza, anzi molte fiate ho visto che 
« è stato come mettere « Margherite innanzi ai porci. » —
< Non dirò altro ed Ella mi compatirà. » —  Chi non vede che 
in quanto io ho scritto neppur lontanamente io alludeva a Lei 
ed ai Suoi colleghi dell’ attuale Comitato, specialmente poi dopo 
la mia esplicita dichiarazione che, cioè, ponendo io una que­
stione in termini generali ed indeterminati, io rispondeva a 
quanto il Dr Me Dougall, mi aveva scritto e che non intesi mai 
di alludere a Lei ed agli altri ? _  Due amici ai quali venne 
riferita la questione hanno detto bene sopra essa : « Natural- 
« mente la persona bene intenzionata ricava da uno scritto che 
« legge, il bello, il vero, il buono ed il giusto ; invece la per- 
« .sona male intenzionata, non tenendo calcolo del vero e del 
« giusto che vi può essere, si appiglia a qualche espressione
< più 0 meno felice e vi litiga sopra. »

Ella dunque scuserà il disturbo che Le dò ; ma con questa 
ho creduto di adempiere ad un dovere di gentiluomo e di cri- 
■ stiano. ,

Salutandola cordialmente, mi creda
Suo Fratello in Cristo

Saverio F era.
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Allegato N. 13.

Rev. Borgia, Milano.
Firenze, 19 Marzo 1895.

Caro Sig-nor Borgia,
Ho avu to  la sua  del 16 corrente, ie ri, lasciando la Chiesa Evangelica d’I ta ­

l i a  per en tra re  nella « Valdese. »
Mi alzo da letto , m alato, per un  poco, per rispondere.
O rdinariam ente, e specialm ente fra persone di impulso, non si accetta  le 

jjrim e parole, ma siccom e Lei ha previsto  molto, ed ha potuto ora p arlare  nel 
nome della vostra  Chiesa, e g’uadagnarla  dalla parte  sua, m’ im m agino che 
sia in u tile  chiederle d i rifle ttere  piii su i suoi passi.

Io mi lagno certam en te  che Lei abbia le tto  la m ia Circolare a rovescio, 
cioè con cuore p reg iud icato  e mente m al influenzata e cosi gli occhi leggendo 
u n a  roba come fa tta  da due a ltre  persone, quando loro hanno avuto tan to  da 
fare quanto Lei in quest’affare. Hanno avuto  circolare e le ttera  seguente come 
L ei, e n ien t’ altro . Non ho parlato a loro, nè sc ritto , nè consigliato con loro.

Siamo s ta ti  am ici per lungo tempo, m olti ann i, e Lei deve conoscermi. 
T ra ttando  di cose finanziarie dall’ opposizione vostra  ad a iu ta rm i con una 
dim inuzione di 7000 lire , sono sta to  costre tto  o di liquidare o di m ettere in 
effetto i difalchi, a ll’ u ltim a  ora acce tta ti. Una p ro testa  dignitosa sarebbe s ta ta  
in  ordine, se Lei la credeva necessaria, ma questo salto  del [‘residente del Co­
m ita to  nostro alla Chiesa Valdese, è un  trad im ento  in nome di Unione, ma di 
•disunione tra  noi ; di pace, ma di d iscordia  coi nostri.

In presenza di questo atto  di sfiducia verso di me, che non 1’ ho m erita to  
non sa rà  sorpreso se non posso andare avan ti colla pensione della madre, perchè 
Ilo sem pre creduto di essere essa nella m edesim a comunione con Lei.

P iù  credo che i tre  mesi da Marzo vanno bene, (1) siccome era Lei che op ­
poneva per se ttim ane e costava questa  dilazione, e non pesava le m ie parole 
in torno a’ risparm i illusori, come sono d ivenu ti di fatto , uno dopo 1’ a ltro , e 
agg iungeva nuove spese.

P iù  credo che questi sarebbe il momento per la Chiesa di Milano, a lla  quale 
Lei è sta to  m aestro di morale, di pagare le due somme prese da me in im ­
p re s tito  personale in A prile e Agosto 1877, per r ip a ra re  la Chiesa, somma di 
35(X) lire  e 1150 lire . Vedo che avete un  fondo cen tra le  di 3000 lire  a vostra  
■disposizione, secondo il rapporto stam pato 1’ a ltro  giorno.

E finalmente d is tac ca ti dalla Chiesa Evangelica d ’ Italia, dal loro proprio 
a tto , sa rà  necessario per Lei e per quelli che Lei m ’ informa, vogliono andare 
con Lei, di u sc ire  dal locale e dallo stabile della Chiesa Evangelica d ’ Italia.

S ig . A shton aveva n iente da fare, nè la Chiesa locale in q u es t’ affare. Io 
ho com prato in nome sem pre della denominazione, e ci preme a noi anche, 
nell’ evangelizzazione d’ Ita lia  d’ avere un  rapp resen tan te  a Milano.

(1) Questa è risposta alla questione di m assim a posta : cioè : per coloro 
che onestam ente, e da c r is tia n i (non portando v ia  Chiese, mobili ecc. — non su ­
scitando rivolte e non seminando panico, calunn ie ecc.) avessero voluto r i t i ­
ra rs i, dopo la circo lare  : tre  mesi di paga dal 1“ Marzo e non dal P  Aprile 
com e il Sig. Borgia avrebbe preteso.
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Mi rincresce di sen tirv i ripetere  l’ accusa contro Fera ed i porci, perché 
non è g iusta . Fera T ha spiegato bene in una le tte ra  a Conti ed io ho letto- 
e rile tto  la le tte ra  originale, e non è possibile app licare  quella  frase al Co­
m itato , stando al contesto.

Credo meglio di non, d ir altro  in questo mom ento per non aggiungere do­
lore a dolore.

Mi riservo per 1’ avvenire di quest’ atto  vostro.

Sempre A^ostro 
JOHN R. Me Dougall.

Allegato N. 14.

Sii/. Giuseppe Sommariva., Milano.

Caro Signore,

F irenze, 19 Marzo 1895.

Ricevo oggi u n a  le tte ra  molto grave firm ata da Lei, come tesoriere. Paolo 
Lazzarini, anziano, e E nrico C a tti, Segretario della nostra Chiesa di Milano.

La le ttera  è senza indirizzo. Come tesoriere scrivo a Lei, ed a ll’ indirizzo 
della radunanza.

Lei m ’ informa che la Chiesa unanimemente, si distacca dalla Chiesa Evan­
gelica d’ Italia , en tra  nella Chiesa Valdese, e questo per un discorso del Si­
gnor liorgia sostenuto  da una circolare mia.

La Chiesa duii([ue non ha voluto investigare e sen tire  le mie ragioni, per 
esempio, perchè ho dovuto stam pare quella circolare o sciogliere la Missione. 
Il Sig. Borgia non vi avrà spiegato naturalm ente, come lu i resisteva la di­
minuzione nelle spese per q u est’anno da me chiesta come Tesoriere, non volendo 
serie economie, e specialm ente non volendo fare, come i Valdesi hanno fatto 
l’ anno scorso, u n  ribasso di un  per cento proporzionato sug li stipendi di 
t u t t i  quanti gli im piegati.

Ecco la ragione della m ia circolare e di tu t t i  i nostri dispiaceri, come 
avrò il piacere anch’ io di spiegare in Milano, qualche giorno.

Essendo la Chiesa, col suo Pastore, distaccata  dalla  Chiesa Evangelica 
d’ Italia, desidero sapere quando possiamo noi occupare con un Evangelista 
nostro, il nostro locale, verso la fine del mese, o quando? Il locale e tu tto  lo 
stabile appartiene a lla  Chiesa Libera, alla Chiesa .E vangelica d’ Italia, come 
denominazione, non come Chiesa locale. Così P ho com prato io, e così è sta to  
sem pre inteso. Questo sarebbe il tempo opportuno per me di riparlare alla 
Chiesa vostra del debito che essa ha fatto con me personalm ente, cioè di 
L. 3500 in A prile 1817, e di L. 1150 in Agosto 1877, to ta le  L. 4650, per le quali 
somme tèngo r icev u ta . Il denaro era per m ette re  il locale della Chiesa in or­
dine. In quel tempo consigliavo molto forte, nel mom ento dell’ entusiasm o 
che si collcttasse. D iverse volte ho suggerito  questo, ma più ta rd i si farebbe, 
è meglio, tu t t i  dicevano.

Ed io ho avanzato il danaro e non ho m ai potuto avere indietro questo 
debito d’ onore.
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Vedo che la  vostra  Chiesa è ricca, perchè ha 100 lire  (l’interesse dal suo fondo 
di rise rv a  nel li?94, vedi Rapporto stam pato.

A bbia la bontà di darm i informazioni il p iù presto possibile intorno al 
locale ed al debito, per m ia norma.

Con stim a.
Suo fratello in Cristo 

John R. Me Dougall.

Allegato N. io .

Sig . Doti. Beltram i, Bologna.

Firenze, 20 Marzo 1895.
Caro Dott. B eltram i,

Siccome Lei m i ripe te  una seconda volta, che le sue dimissioni dalla Chiesa 
E vangelica d’ Ita lia  sieno irrevocabili, non m i resta  a ltro  da fare, (siccome Lei 
anche dice che non si può rappresen tare  la Chiesa Evangelica d 'Italia, al di là  
della fine di Marzo) che di pregarvi di fissare \in giorno con me, d u ran te  la  
se ttim ana erytrante, quando possa in ¡(ersona, rii'.evere da Lei la chiave della 
Chiesa, i R egistri, Mobili, Sedie, Panche, Pulpito , Vasi Santa Cena ec. Spero 
la m edesim a sera poter aver un  abboccamento coi fratelli della Chiesa nel 
nostro locale.

Invece di ag ire  da cristiano e galantuom o, che io lo considerava, e pas- 
sa je  ad a ltra  Chiesa onestam ente, lasciando a ltr i  di segu irv i se vogliono, sento 
le cose non vere che Lei abbia detto, per in d u rre  tu t ta  la nostra Chiesa di 
andare con Voi e po rtar via la nostra  roba di Chiesa.

Avrò vero piacere se Lei vuol venire in presenza mia, c ripetere  quelle 
cose non vere, a fin di poter constatare  la v e r ità .

A spetto un  appuntam ento per la se ttim an a  en tran te .
Sempre suo 

John R. Me Dougall.

Allegato N. 16 .

S ig . Antonio Sola, Falegname. Bologna.
Firenze, 20 Marzo 1895.

Caro Sig. Sola,
Vi prego di vedere Sig. Bragaglia e di conferire con Lui.
Invece di lasciare tranquillam ente, consegnando la chiave della Chiesa, 

R eg istri, Mobili, Sedie, Panche, Pulpito, V asi S an ta  Cena ec., alla Chiesa, o 
ad una persona di fiducia, il Dott. B eltram i te n ta  di p o rta r via tu t ta  la Chiesa, 
dicendo ogni specie di cosa non vera, e così di po rtar v ia  anche tu t ta  la roba 
della Chiesa, e d is tru g g ere  anche il nome della Chiesa stessa.

Io spero che i fra te lli della Chiesa di Bologna avranno giudizio. Spero che 
loro vogliono sen tire  me, per esempio che conoscono da 24 anni, o se incapace 
di andare per m ala ttia , qualche altro  rapp resen tan te  per francam ente infor­
m arli, che il Signore è con noi, e libera ti dai prepotenti ci darà di nuovo la 
liace e con tinuerà  come ha continuati fin’ oggi per 24 anni, la sua benedizione.
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Preme molto a me di incontrare i fratelli e di in v ita re  Sig-nor Beltrami, 
w lla  mia presenza, di ripe tere  ciò che ha detto contro  la v e rità  e contro per­
sone innocenti, e per ch iarire  la strada sem plice, onesta, evangelica che se­
guiam o, e questa politica del mondo che a l t r i  desiderano far entrare, e la 
mancanza di amore, sim patia, spirito di sacrifìcio ch e 'm a n ife s tan o  quei di­
stu rbato ri del nostro Israel.

Vi prego di dire ai fratelli che desidero arden tem ente d’ incontrarli tra  
g iorni, se loro vorrebbero fissare una sera conveniente per loro e per me.

Saluti.
Vostro fratello  in Cristo 

J ohn R. Me Do u g a l l .

Allegato N. 17.

Sig. Angelo fra g a g lia , Bologna.
Firenze, 20 Marzo lft95.

Mi rincresce che la chiesa di Bologna sia di nuovo in diflìcoltà. Io ho pre­
gato  il D.r Beltram i di deliberare bene, ma mi risponde ora come ha risposto 
subito  dopo la m ia C ircolare che le sue dim issioni sono irrevocabili-

E sta  bene. F ra  g iorni, quando ho avuto dal Sig. B eltram i la consegna 
della nostra roba di Chiesa, un  altro Evangelista sa rà  m andato, specialm ente 
d i approfittarsene del nuovo e grande locale che abbiamo preso per 1’ Opera,

Sento con im m enso dispiacere che D.r .Beltram i, tra tta to  gen tilm ente da 
noi, invece di lasciare  il suo posto da gentiluom o e Cristiano, e lasciar chi 
vuole accom pagnarlo ai M etodisti Episcopali, si 6 permesso di sparlare di ine, 
il Tesoriere, e che lìotrebbe essere il suo padre, e di dire ogni cosa incredi­
bile e che grazie a Dio, non è vera, collo scopo di poter portare tu t ta  la no­
s tr a  Chiesa in Bologna con lu i.

D.r Beltram i è pieno di uno spirito  di odio, che non è Cristiano, e di ma­
lizie anche, dicendo cose perverse che non sono vere, e confondendo le que­
stion i di fatto.

I Signori Fera e Silva hanno avuto niente da fare colla Circolare mia e 
nondimeno sono a ttacca ti come nemici.

Io solo, malato, vecchio, debole, sentendo che tu t t i  volevano un avvenire 
per la Chiesa Evangelica d 'I ta l ia  mi sono deciso d ’andare avan ti. T u tt i  g li 
a l t r i  fratelli sono pronti a fare sacrifizi, ma Sigg. Borgia e B eltram i niente. 
Così la loro rabbia perchè non possono d istruggere  la Chiesa del nostro amore 
delle nostre preghiere e sagriflci.

Scrivo ora al Sig. Sola. Abbia la bontà di vederlo.

Vostro F ra te llo  in Cristo 
J ohn R. Me Doug al l .

Allegato N. 18.

Big. G. Sornhiariva, Milano.
Firenze, 20 Marzo 1895.

Caro Sig. Somraariva,
Da ieri non ho potuto capire come m ai una chiesa come quella  di Milano, 

abbia in un giorno, senza sen tire  1’ a ltra  parte, ma inform ata solamente e 
im rtigianescam ente dal Sig. Borgia deciso unaiiim am ente di lasciar la Chiesa
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Ilvangelica d’ Italia e di entrare nella Chiesa Valdese. Io non lo credo, caro 
;Sig-nore. Non è possibilmente vero. Non ci sono 100 cristiani sulla terra, Che, 
in un giorno tornano il dorso al loro passato in questo modo, senza pru­
dente esame della loro posizione.

Non è possibile di trovare 100 cristiani che mi hanno conosciuto per 24 
-anni, e che credono in un giorno che io sono divenuto quel che il Sig. Borgia 
■scrive alla Chiesa di Bologna, e avrà detto a loro.

ló protesto, in nome di tutto ciò che è giusto, santo e cristiano.
Vengo a Milano per ricevere la consegna degli affari la settimana pros­

sima dal Sig. Borgia, e spero domando — è il mio diritto, — di veder la Chiesa 
'di Milano.

Non sono tu tti codardi ! Ce ne saranno qualcheduni che desiderano sapere 
la verità da me e dai miei compagni.

Ma che vergogna ! Che la Chiesa che ha dato la luce alla Chiesa Libera 
rinnega i suoi principii così, e un’ altra volta ai lasci sedurre.

Spero che il Sig. Borgia ripeterà in presenza mia le cose non vere che 
abbia dette alla Chiesa in Milano.

Vostro fratello in Cristo 
J ohn R. Me Dougall.

Allegato N. 19.

Jiev. Borgia, Milano.

Caro Sig Borgia,
Firenze, 20 Marzo 1895.

11 Sig. Dott. Beltrami prega di finire i rapporti con noi la settimana en­
trante, e credo che la stessa data sarà conveniente per Lei.

Non so se potrei venire comodamente avanti a Milano.
Vi prego sempre di fissare un giorno, quando possa ricevere in persona 

•dalle vostre mani per passare al vostro successore, la chiave della Chiesa, 
Registri, Mobili, Sedie, Panche, Pulpito, Vasi S. Cena ecc.

Sarò anche molto contento, difatti lo dimando come diritto, di avere un 
^abboccamento colla Chiesa che ci lascia unanimemente in un giorno, dopo 
aver sentito le cose non vere, che Lei ha detto e che spero Lei ripeterà, in 
presenza mia, per poter constatare la verità.

E molto abile da parte sua di carpire la Chiesa in questo modo, quando 
non conosce niente. Non è la prima volta che la cara madre Chiesa di Milano 
sia stata presa da persone interessate.

Lei dovrebbe aver fatto il suo atto di separazione da cristiano e gentiluomo 
e dovrebbe aver lasciato la Chiesa, naturalmente in simpatia con Usuo pastore, 
sentire la verità nuda e decidere intorno al suo avvenire liberamente e senza 
pressione.

Suo' sempre 
J ohn R. Me Dougall.
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Allegato N. 20.

Milano, 21 Marzo 1895,
Rev. Sig'. John Me Dougall,

A mezzo dell’ Egregio nostro Pastore Rev. Damiano Borgia mi venne ri­
messa una pregiata sua, e non le nascondo che ne fui sorpreso, perchè.quanto- 
mi chiede nella pregiata sua non entra nel mio mandato, per cui sono spia­
cente di non poter risponderle, ad ogni modo però ho passato la sua lettera, 
al Segretario e questi a sua volta la comunicherà al Ministero della Chiesa 
e credo, anzi sono certo, che le verrà risposto in proposito.

Sono lieto nel sentire che presto avrò il piacere di vederla a Milano, e 
credo che la sua g ita  chiarirà molte cose.

Chiudo col riverirlo distintamente e professarmi colla più distinta stim a
Dev.mo Fratello in Cristo 

Rag. Q .  S O M M A K I V A .

Allegato N. 21.

Al Rev. Signore Comm, Matteo Procliet DD. 
107,, Via Nazionale,, Roma.

Roma, 21 Marzo 1895.
Caro Signore e Fratello in fede,

Nel nostro Comitato del 18 Febbraio u. s. abbiamo dovuto preoccuparci di 
varie difficoltà finanziarie che gravitano sulla nostra opera, e dei rimedii che 
credevamo opportuni. Come Ministri di Cristo, sentimmo il dovere di essere 
noi i primi a dar 1’ esempio del sacrifizio per assicurare la continuazione della 
predicazione dell’ Evangelo in Italia, e .fu proposta una diminuzione graduale 
dei nostri stipendi.

11 Rev. Sig. Damiano Borgia chiese tempo per pensare su questa proposta,, 
e domandò che essa fosse resa esecutoria alla fine di Marzo, e il 1(1 di detto 
mese, dava le sue dimissioni da ministro della nostra Chiesa, e le notificava 
ofììcialmente a me, come vice-presidente del Comitato, e con forma nuova e 
inusitata negli annali di ogni e qualunque missione cristiana mi annunziava 
la dimissione della nostra Chiesa di Milano, e insieme la pretesa di conservare 
per sè r  uso e il d iritto  di proprietà della casa della Missione, non chè il go­
dimento dei redditi della casa stessa ! ! !

Il Sig. Borgia annunzia in detta lettera, che lui, e la Chiesa di cui è pa­
store, hanno scelto di passare alla Chiesa Valdese.

Ieri, avrebbe dovuto essere in Roma il Rev. D.r Me Dougall, per un’ adu­
nanza del suo Presbiterio, e saremmo stati lieti di aver 1’ onore di parlare con 
Lei, sul grave argomento. Ma disgraziatamente un attacco di influenza, ren­
deva inabile il D.r Me Dougall di poter venire.

Ho voluto quindi esporre a Lei, caro D.r Prochet, la gravità del caso (di­
rei tutto nuovo per la forma), che in questo momento ci preoccupa affinchè, 
se Ella sta per incontrare impegni col Signor Borgia, sappia che noi abbiamo 
dei diritti che dovremo tu te lare  ad ogni costo, e che nutriam o piena fiducia
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in  Lei e nella sua equità, che tu tte  le cose procederanno in modo, da non 
turbare le amichevoli relazioni che ci uniscono alla Chiesa Valdese, di cui 
Ella è m eritam ente T onorato rappresentante, e garanzia per noi, che tu tto  
procederà evitando ogni scandalo e con fraterna carità ed in pace.

Gradisca, caro Signore e fratello, i sensi della mia alta stima e considera- 
:zione, e mi creda sempre

Suo Devotissimo
' L. Conti.

Allegato N. 22.

Chiesa Evangelica Valdese —  Comitato d i Evangeliizaiione.
Roma, 25 Marzo 1895.

. Caro Signor Conti,
Ieri soltanto mi giunse fra le mani la sua pregiatissima del 21 corr., la 

•quale mi andò a cercare a Chiavari, e non trovandomici più, mi raggiunse 
in questo ieri come dissi.

Mi rincresce che Ella non abbia giudicato a proposito di venirmi a tro­
vare oggi, che, viva voce, sarebbe forse stato facile di spiegare le discrepanze 
•che passano fra quanto Ella ed il Sig. Borgia dicono.

Checché ne sia io presenterò la di Lei lettera al mio Comitato dal quale 
avrà la risposta. (1)

In queste cose reputo sia sempre meglio tra tta re  di presenza anziché con 
lettera le quali non rendono mai (o difficilmente) tu tto  il pensiero. 11 mio 
■Comitato si adunerà D. v. il 3 Aprile, quindi Ella avrà tutto il tempo, se ne 
ha il desiderio di onorarmi di una visita.

Mi creda, in tan to ,
Devotissimo suo 

Matteo Puocuet.

Allegato N. 23.

Firenze, 22 Marzo 18Ì5.
Jtev. Ludovico Conti., Vice-Presidente del Comitato d i Evangelizzazione., Roma. 

Rev. e caro Fratello,
In considerazione degli avvenimenti che si vanno svolgendo nella nostra 

•cara ed amata Chiesa, — riconoscendo mio dovere di spendere a prò’di essa 
tu t t ’ i doni che il Signore mi ha dati e specialmente nei momenti diflcili — 
ritiro, con questa, le dimissioni da membro del Comitato, offerte da me il 
26 Gennaio 1894.

(1) Il Comitato Valdese non rispose mai, e nemmanco il Sig. Prochet si de- 
^nò di rispondere.
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Siccome da quella  d a ta  non ebbe luog^o a lcu n a  Assem blea Generale, —  
sola com petente ad acce tta re  le mie dimissioni, — e siccome il mio posto d i 
membro del Comitato non fu surrog’ato da a ltro  fratello , — cosi io compio il 
presente a tto  quale debito di coscienza e da oggi m i m etto  a Sua piena di­
sposizione e a disposizione del Comitato.

Mi creda sem pre con perfe tta  stima.
Suo fra te llo  in Cristo 

S a v e iììo  F e k a .

Allegato N. 24.

Chiesa Evangelica Ita liana  — Comitato di Evangelinazione.
Firenze, 26 Marzo 1895..

A tu tti i  M in istri, A nziani e Diaconi ed alle Chiese e Gruppi 
della Chiesa Evangelica Ita liana.

D iletti F ra te lli nel Signor nostro Gesti Cristo,

Ci affrettiam o com unicarvi che — per m otivi e fa tti che sono sotto il g iu ­
dizio disciplinare del Comitato, — essendo rim a sti vuoti due posti nel Comi­
ta to  istesso — in segu ito  al r itiro  delle dim issioni di un nostro  collega ed 
alla successione a ll’ ufficio per grado ascensionale, p rev ista  dallo A rt. 12 dello- 
S ta tu to  Fondamentale, il Com itato si ò oggi stesso così composto :

L udovico  Co n t i, 
G iu s e p p e  S il v a ,
P ie t r o  Ma r ia n i, 
F rancesco  L agom arsino , 
Sa n t i S t a g n it t a ,
Cav . Sav erio  F era ,

Presidente 
Vice Presidente 
Consigliere 

id.
id. e

Segretario.

Membri Onorarii

R ev . Do t t . J. R. Me Do u g a ll , Tesoriere Onorario e Segretario all'Estero 
S ignor Se b a stia n o  V ir g in io  Ce cciii, Tesoriere 
S ignor G u g lielm o  H ask a r d , Tesoriere del Fondo Me Dougall 
R ev . Cav. Do t t . Ka rl  Ro e n n ek e .

Invitiam o tu t t i  g li Operai e le Chiese, appena ric e v u ta  la presente, di 
m ettersi in com unicazione d ire tta  col Segretario del Comitato per qualunque 
affare riguard i 1’ Opera.

Appena costitu ito , il Comitato ha emesso uri voto di approvazione e di 
m erita to  plauso al Rev. D ott. Mac Dougall, per 1’ a tto  energico da Lui com­
piu to  ed indicato con la sua  Circolare degli 8-11 corren te  mese, la quale non 
fu compresa da ta lu n i n ostri Colleghi. 11 Comitato ha riconosciuto che quel- 
r  a tto  fu da Lui com piuto per la salute della cara  O pera nostra  in Italia , la 
Chiesa Evangelica Ita liana, la quale Egli ha salvato da coloro che la m ina­
vano e m iseram ente la trasc inavano  alla d istruzione. Questo ha accresciuto 
la benemerenza di L ui verso tu t ta  l’ Evangelizzazione e la  g ra titu d in e  im­
p eritu ra  di tu t t i  i nostri colleghi, fratelli ed am ici g li farà  certam ente ono­
ra ta  corona e sa rà  a L ui di v ita le  conforto ne’ tard i suoi anni, t u t t i  spesi pel
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Tiene nostro e delle nostre  Chiese ed opere. Il Com itato ha predato il D.r Mac 
Doug-all non solo di conservare il suo posto, tan to  onoratam ente ten u to  per 
Tien 25 ann i fra  noi, ma di volerne disim pegnare 1’ ufficio proprio nei term in i 
della sopraccennata  su a  circolare degli 8-11 corren te , finché l’ordine e la pace 
non sieno r is ta b ilit i  nella Chiesa ed E g li non crederà g iunto il momento di 
ren d er conto della sua  am m inistrazione al Com itato istesso ed a l l ’Assemblea. 
— 11 Com itato in tende di sostenere ed a iu ta re  il nostro degno e benem erito  
am ico nel com pito paterno ma difficilissimo assuntosi ed intende pure che 
t u t t i  sieno a L u i di conforto e d’ incoraggiam ento.

Essendo in iz ia ti procedim enti d isc ip linari contro coloro che, tradendo la 
Chiesa ed avvalendosi della loro posizione hanno tu rb a ta  la pace, hanno al­
zata l’ odiosa bandiera  della rivo lta  ed hanno credu to  di provocare la d isso­
luzione dell’ Opera che il S ignore ha affidata a noi in Italia, il Comitato se­
derà in perm anenza fino a tu tto  V enerdì, 29 corrente , per tra tta re  gli affari 
dell’ Opera, per ricevere da tu t t i  g li operai la corrisi)ondenza che accusi r i ­
cev u ta  della p resente, ed aderisca ad esso e por prendere gli opportuni prov­
v ed im en ti avverso ch iunque osasse segu ire  le orme ed i suggerim en ti dei 
tra d ito r i dell’ Opera di Dio. — F ra te lli, noi v i diciam o con lo Apostolo : « Co­
lu i che vi turba ne porterà il giudizio , chiunque egli si sia. » (Gal. V, 10) ; m a 
noi c i confidiamo in t u t t i  voi che voi s ta re te  ferm i ed un iti e com patti con 
noi a lla  difesa di quel vessillo su  cu i i d isin te ressa ti fondatori di questa  
bella Opera im pressero il g ran  m otto dell’Apostolo da ta lun i dim enticato oggi : 
V e r i t à  in  c a r i t à .

Appena ci perv errà  la risposta da ciascun  di voi, il Comitato invierà  u l­
te r io ri com unicazioni dei proprii lavori e di quanto  iwssa rifle ttere  singo­
larm ente g li operai e le Chiese.

Raccomandiamo a voi tu t t i  di p regare  per noi e ])er l’ Opera e di ricor­
darvi di coloro che faticano por essa tenendo presente  di cercare in tu t to  la  
g lo ria  di Dio e di C risto nostro S ignore e M aestro.

G radite  il nostro più caldo e fra te rn o  sa lu to  e che la grazia del S ignore 
sia  con tu t t i  voi.

Il Presidente 
Lodovico Co n t i .

11 S egretario  
Sav e rio  F e r a .

Allecjato N. 25.
Firenze, 27 Àlarzo 1895.

Mev. Comm. Matteo Prochet, B . D. Presidente del Comitato di Evangelizzazione 
della Chiesa Valdese, 107, Via Nazionale, Roma,

Caro Fratello,
Il Comitato di Evangelizzazione della Chiesa Evangelica Ita liana, a ttu a l­

m ente adunato, ci dà incarico di com unicare ufficialm ente a Lei la  decisione 
seguente da esso presa ieri e ie ri stesso com unicata al Signor Damiano Borgia.

« Il Com itato della Chiesa E vangelica Ita liana, presa cognizione della le t-  
« te ra  del fratello  Damiano Borgia, in da ta  16 corrente , con ia  quale rassegna 
« le proprie dim issioni da P residente del Com itato e da Pastore della Chiesa 
« E vangelica Ita liana , — apprendendo che egli ha fatto questo, dopo di aver
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« sollevata la Chiesa di Milano e, con abuso di a u to r i tà  e di fiducia di av erla  
« indotta a ribellarsi e scindersi dall’ unione, provocando uno scism a nocivo 
« a i principii ed allo sviluppo dell’ Opera di Evang-elizzazione anco dopo di 
« aver tentato di provocare ed estendere tale scism a in a l tre  Chiese della 
« unione ; — rilevando che oltre a ciò e”-li propone pure ed intende indebita- 
« m ente di appropriare alla riunione da lui tra sp o r ta ta  ad a l tra  denominazione 
« il nostro stabile esistente  in Milano ; — dopo di aver inteso la corrispon- 
« denza passata tra  lu i ed il Rev. Me Doug’all in proposito ; — delibera di re- 
« sping-ere le dimissioni del fratello Damiano Borgia, dichiarandolo invece 
« decaduto dall’ ufficio di Presidente e Membro del Com itato, — e, riservando 
« contro di lui ogni azione civile che potrà esser del caso, lo m ette  sotto 
« processo ecclesiastico per t u t t ’ i motivi di sopra accennati e che saranno 
«: più estesamente d ich iarati nella is tru tto ria  da in iz iarsi. » —

Inoltre il Comitato nostro tiene a farle noto che ha g ià  nominato un  pa­
store, che si recherà tosto a prendere la direzione de ll’ Opera nostra in Mi­
lano ed a richiedere la consegna di tu tto  dal Signor Borgia con tassative 
istruzioni, per chiam are in nostro aiuto la legge, il d ir it to  e la m oralità che 
ci assistono.

Tanto dobbiamo pure  d irle  in risposta alla p reg ia ta  sua del 25 corrente 
che ha raggiunto  qua il nostro Presidente, al quale personalm ente E lla ebbe 
la bontà di rispondere.

Con cristiani e fra te rn i sa lu ti.
• I l Presidente

L. Co n t i .
I l  Segretario 

S av eri o  F e r a .

Allegato N. 20.

Chiesa Evangelica Ita liana — Comitato di Evangelizzazione.

Firenze, 28 Marzo 1895.
Ai Carissimi F ra te lli

S ignori: P aolo L a z z a r in i , Anziano,
G i u s e p p e  Rag. Sommariva, Tesoriere,
E nrico  Ga t t i , Segretario,

della Chiesa E vangelica Italiana
in MILANO.

D iletti e Cari F ra te lli,

Il Comitato della Chiesa E vangelica Italiana, r iu n ito  attua lm en te  in Fi­
renze, ha preso cognizione dei seguenti docum enti:

1“) Lettera, da Loro so tto sc ritta  ed inv ia ta  al S ignor Ludovico Conti, 
in  Roma, quale V ice-Presidente del Comitato, — in da ta  16 cadente mese.

2“) Lettera, di pari data  ed ugualm ente so tto scritta  da Loro, d ire tta  al 
Rev. J. R. Mac Dougall, D. D., in questa, nella sua q u a lità  di Tesoriere e 
Presidente del Comitato di F inanza.
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3“) L ettere , s c r itte  dal Rev. Dott. Mac Dou^all, al Sììt, Ra<r. Som m ariva, 
ne lla  sua q u a lità  di Tesoriere del P resbiterio  della Chiesa di Milano. E

4®) Infine a ltra  le tte ra , d ire tta  pure al Rev. Dott. Mac Douyall, in data 
•del 25 cadente, a firm a soltanto del fratello  Sig'. G atti Enrico, nella sua qualità  
■di sopra indicata.

Il Comitato ha molto a tten tam en te  esam inato i m enzionati docum enti ed 
i l  contenuto  di essi e non possiamo per le tte ra  esi)rim ere quanto dolore abbia 
a rre c a to  il dover constatare  che la cara  Chiesa di Milano s i presterebbe a 
lasc iarsi, per quanto  loro ce ne scrivono, coinvolg'ere in un  a tto  che suona 
neg-azione di tu t to  il suo passato, da 25 anni in qua, — a d im en ticare  il patto  
ed i principi! della nostra  Unione — ed a levare e ag itare , perclih m ale in ­
fo rm ata e qu ind i in buona fede, nelle nostre Chiese la bandiera della ribel­
lione e della d istruzione. — E tu tto  ciò lasciandosi pigliare, in u na  re te  di 
illeg a lità , di im prudenze, di in g ra titu d in i e di im m oralità  che non sono pos­
sib ili ad u na  Chiesa cristiana  che si basa su l Vangelo del Salvatore Gesù 
•Cristo e che porta  im presso sul proprio labaro la santa parola : « Verità hi 

Carità. »
Per buona fo rtuna  tu tto  quello che Loro ci com unicano co’ m enzionati 

•documenti e che in essi si dice com piuto da g ran  num ero di m em bri della 
nostra  cara Chiesa di Milano, non è a ltro  se non u n  edilìzio basato su in­
form azioni false, e quindi su erro ri e su illeg-alità che rendono ir r i te  e 
n u lle  tu t te  le decisioni prese ed i r iso lu ti passi i)roposti. — Noi citerem o Loro 
t r e  0 q u a ttro  pun ti.

1®) La Chiesa di Milano avrebbe inteso com piere un atto  di separazione : 
ma, come un a tto  di adesione richiede il consenso delle due parti che vengono 
■a con trarre  il patto , così bisogna che le due p a r ti  istesse convengano nella 
rescissione del patto . — Che a ltrim en ti avrem m o anco nella Chiesa di Dio il 
princip io  di quel sospetto, di quella malafede e di quella ca ttiv a  m orate di 
bassi e personali in teressi, di scrocchi, di d ilapidazioni e di abuso di fiducia, 
«he travag liano  m iseram ente la Società e la P atria . — Ma se noi viviam o nel 
p resente secolo, dobbiamo vivere piam ente, g iu stam en te , santam ente. — Noi 
•adunque m ettiam o Loro e la cara Chiesa di Milano, non dinanzi a lla  legge la 
p iù  comune, non dinanzj alle nostre cos tituz ion i, m a dinanzi a lla infallibile 
e santa Parola del nostro Maestro e diciam o : credono Loro in coscienza, e 
d inanzi a Dio che dovrà g iu d icarc i ed in conform ità  del Vangelo, del quale 
■siamo testim oni e portiam o 1’ am basciata nel mondo, che tu tto  quanto  venne 
com piuto  da ta lu n i dell’Opera nostra  in Milano sia pio, g iusto  e santo, dopo 
i sacrifizii che il nostro Comitato e singolarm ente il nostro onorato amico, il 
Rev. Dott. Mac Dougall, hanno fatto per a ssicu ra re  tu tto  il necessario al- 
i ’ Opera di Milano e per non far m ancare agli Operai, m andati per n u tr ir la  
nella fede e nella morale, nella parola e nello sp irito , la mercede che la Chiesa 
avrebbe dovuto ad essi re trib u ire  ?

2®) É; noto, anzi diremo è cosa elem entare che un  a tto  di adesione alla 
■Chiesa deve essere firm ato da t u t t ’ i m em bri che aderiscono. Parim enti un 
a t to  di r itiro  deve essere firmato da coloro che vogliono r itira rs i. — Noi non 
•siamo nel Romanesimo, dove i padri sp ir itu a li  presumono di rispondere per 
la  coscienza di coloro che ad essi si affidano. Diaconi, Anziani e M inistri sono 
ne ll’ ordine disc ip linare ed am m inistrativo , ma nel fa tto  della coscienza essi 
•scompaiono per lasciare l ’ individuo in d ire tto  con tatto  con Cristo per essere 
so v r’esso edificato come p ietra viva della Sua Chiesa, non ridotto a schiavitù
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di mag'g'ioranza o di minoranza, ma nella lib e rtà  di c u i C risto  ci ha francati.
— Dove sono le firm e di coloro che non più vog-liono appartenere  alla Chiesa 
di Milano? Ci si notifica di u n ’Assemblea num erosa, e noi non vogliamo m et­
te re  in dubbio 1’ asserzione. Ma occorrono le firm e e le indicazioni, rammen­
tando pur sempre che fino a quando resteranno pochi e c r is tia n i, la Chiesa 
esisterà. E noi sappiamo che m olti sono i fra te lli nostri costà che non segui­
ranno il movimento di ribellione, .ma che staranno  ferm i, saldi ed immobili 
con la Chiesa Evangelica Italiana.

3“) Questo nell’ ordine sp iritua le , ma in quello deg l’ in te ress i m ateria li 
noi vediamo loro e coloro che li hanno delegati sopra un  terreno  sbagliato , 
non per loro colpa, ma per le suggestioni del signor Damiano Borgia, e ce 
ne duole perchè questo non fa onore alla r isp e tta b ilità  Doro e dei m em bri 
che hanno data la delegazione di rap |)resentarli e meno poi al Vangelo pre­
dicato dal Sig. Borgia. — La Chiesa di Milano deve a l nostro Tesoriere, Rev. 
D.r Mac Dougall, personalm ente — per a ltre tta n te  i)rese a p restito  da u n a  
dei Cassieri di essa — la somma di circa 5000 lire , da ann i ed anni. — K 
m entre m ette danaro a i>arte per un fondo di r ise rv a  suo projìrio, essa non 
jiaga i debiti co n tra tti ! — D im entica degl’ inventari fa tti, dei voti delle A s­
semblee e delle obbligazioni con tratte , vorrebbe ])ortar v ia  mobili ed arred i 
t u t t i  pel culto. — Ed ancora, na tu ralm ente illu si ed ingannati, Loro tu t t i  
credono di potersi appropriare indebitam ente lo stabile, di n ostra  j)roi)rietà in 
Milano e la relativa cappella che deve soltanto se rv ire  per l’ Opera di Evan­
gelizzazione della Chiesa E vangelica Italiana. — Loro credono di convalidare 
le Loro pretese con argom en ti come quelli che trovatisi in qualche le ttera  del 
S ig. Borgia e nella sopram enzionata del Sig. G atti, che suonano minaccio di 
scandali e di vergogne. Linguag'gio troppo del mondo e per dippiù molto bassO' 
])erchè noi ne potessim o tener calcolo. — Quelle m inaccio sono prova che le 
Loro decisioni, e proposte, e le tte re  non furono is])irate a quello spirito che 
può d ire : « L 'a m o r di Cristo ci possiede! » — Cari fra te lli. Loro devono ben 
conoscere che, in quan to  riflette la nostra p roprietà  in Milano, la legge, il 
d ir itto , la m oralità ed il dovere verso tu tte  le a ltre  nostre Chiese ci assistono.
— Il nostro Comitato ha ancora fiducia nella r e t t i tu d in e  e nel buon senso di
cotesto Presbiterio e Chiesa e spera ohe ta li princip ii i)revarranno e che scan­
dali non avverranno ; ma se dessi avvenissero, m en tre  ne sarebbe addolorato 
profondamente, col cuore sanguinante e lagrim e am are su g li occhi, ricorde­
rebbe che r  infallibile Maestro ha detto : « Bene è necessario che g li scandali 
avvengano •, ma nondimeno guai a quell' uomo per cui lo scandalo avviene! » E 
soggiunge altrove : c< Meglio per lu i sarelhe che una macina d' asino gli fosse 
appiccata al collo, e che fosse gettato nel mare ! » <

4") Infine n e ll’ u ltim o  dei soprainenzionati docum enti, quello, cioè, del 
S ig. G atti, troviam o u na com unicazione se non stran a  per lo meno originale, 
rifle tten te  il nome di Chiesa C ristiana Libera, in Milano, d i e c i  si dice avreb­
bero creduto di rip rendere allo scopo di stabilire una ta l  quale autonomia che 
desse Loro facoltà di passare ad a ltra  denominazione. — Ciò è in aperta  con­
tradizione con le precedenti comunicazioni del 16: ma, se pu r così non fosse, 
hanno forse dim enticato, cari fratelli, che quel nome venne sepolto, non sola 
con voto della Chiesa Loro, ma con sanzione solenne ed unanim e dell’ Assem­
blea Generale del 1889 ? — E non han tenuto  calcolo pu re  che, per farlo risu ­
sc ita re  e riprenderlo, sarebbe sta to  necessario rich iam are  t u t t i  que’ fratelli 
(numero non indifterente), che, con il fratello V idossich e con a ltr i  d isg u -
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sta ti — non per causa del Comitato certo, — di anno in anno si sono andati 
allontanando? (1)

Molto e molto altro  potremmo ag-g-iung^ere ; ma il nostro affettuoso desi­
derio è di vedere rito rnare sui propri passi, tu t t i  i fratelli che, male infor­
m ati e m al d ire tti, furono traspo rta ti ad a t t i  i quali non possono se non ac­
cogliere 1’ univei'sale disapprovazione di quanti amano 1’ Evangelo e la Patria 
ed anelano il progresso dell’ uno ed il bene dell’ altra , veramente e disinte­
ressatam ente. ,

I cari frate lli e sorelle di Milano seppelliscano tu tti quegli a tti, u ltim a­
m ente com piuti senza vera cognizione di causa, — si uniscano in preghiera 
e lavoro col nuovo Pastore Sig. Giuseppe Silva, — come appunto avemmo ieri 
opportunità di com unicare — e vadano avanti con Lui per la gloria di Dio, 
per Cristo e per l’ Italia.

A Loro ed ai frate lli tu tt i il cristiano nostro saluto e di tu tto  il Comitato, 
— grazia da Dio e pace dal Signor nostro Qesii Cristo! — Gradiscano l’ au­
gurio  di ogni benedizione in san tità  e carità .

Il Presideìite 
L udovico Co n t i.

I l  Segretario 
Sav erio  F e r a .

Allegato N. 27.
Milano, li 28 Marzo 189ó.

Pregiatissim o Signor Cav. Siiverio Fera,
Appena ricevu ta  la loro circolare, (questa m attina verso lo ore 9,‘.10) in 

data del 20 corrente, m i affrettai subito a leggerla e meditarla in seno della 
mia famiglia, rispondo subito per dirle che in verità  mi sento contristato  
nel mio sj)irito, sapendo il d isturbo  accaduto nel seno della nostra Chiesa 
Evangelica Italiana. Al presente sono ancora ignaro della chiarezza dei fa tti.

(l) Sarà bene far qui notare una- spiritom  inventione del Sig. Procliet quella cioè, che : la Chiesa di Milaao deve alla iiistaacahile operosità del S i-  qnor Borgia di essere f io r e n t e  com’ era prim a degli ultim i avveuimeuti. — Caro Sig. Prochet, « ognuno sa quanto^ corre il suo cavallo », ed è una b ru tta  im presa far da maestro e da sapiente in casa a l tru i!  — La Chiesa di Milano quando fu consegnata al Sig. Borgia dal suo predecessore ayea più di 350 mem bri. Di anno in anno andò scemando fino al 1891, quando si diceva ne con­tasse 250. — Il nuovo Segretario visitando quella Chiesa non vi trovò registri. Alla’* fine se n’ebbe uno è la s ta tistica  dell’ultim o anno 1894 annovera 165 membri. — Persona bene inform ata ci ha assicurato  che quella cifra è ben gonfiata ; noi non lo affermiamo. Ma sia pure. — Lo stato fiorente della Chiesa di Milano rappresenterebbe una picc ola  d im in u zio n e  di 185 jnembri!! — Vegga bene che la responsabilità della sCTemata nostra statistica dal 1882 al 1894, da Lei citata con enfasi, si trova appunto nel come il suo Signor Borgia seppe rendere fiorente la Chiesa che gli venne affidata. — Dall’ 89 al 93 avvennero due grandi scism i; e dal 90 al 94 tu tte  e quasi tu tte  le Chiese aum entavano, solo la sta tistica  di Milano scemava sempre, fino al punto di divorare lo au­mento delle a l tre .— Venne spesso il suggei'imento: togliete Borgia da Milano! Ma chi poteva mai farlo ? — In due scismi avvenuti, gli si dovette dar ra­gione, perchè stava lui alla poltroua del Presidente ; ed in ogni cosa occor­reva far altre ttan to  per la medesima ragione. |Questo a semplice chiarimento.
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e non posso al presente fare g-iusto giudizio a chi spe tta  la ragione, o il 
torto. Prego caldamente il mio Dio nel Nome di Gesù Cristo, che illum ini 
la  mia mente, che risvegli la mia coscienza e il mio spirito , per essere dal 
Sigyiore istesso chiarito nella circostanza stessa.

Una sera il Sig. Damiano Borgia, disse al presbiterio in prim a e alla 
Chiesa poi, che lui per g iuste ragioni dava le sue dimissioni. Naturalmente 
la  Chiesa domandava subito del perchè, e Lui dopo avere espresse le proprie 
ragioni, lesse la circolare mandatag-li dal Rev. Dottore J. R. Me Dougall. In 
v erità  la Chiesa fu intieram ente disturbata, io come Anziano teneva la pre­
sidenza, cercavo ogni possibile di calmare e pacificare i fratelli, dicendo loro 
che non bisogna scandolozzarsi perchè sappiamo per mezzo dell’ Evangelo 
stesso, che lo spirito maligno, m ette sempre in esecuzione P inganno e l’a r­
tifizio per combattere i fratelli, e m etterli in guerra  fra loro stessi, come ha 
sempre fatto tanto fra gli Israeliti, come nella Chiesa cristiana in ogni tempo. 
Nondimeno la Chiesa, tenendo calcolo dell’ assiduo lavoro, e la buona testi­
monianza del Sig. Damiano Borgia, — che cerca ogni mezzo per la propaganda 
deir Evangelo di Gesù Cristo, l ’ ordine della sua predicazione le v isite  con- 
tinue.agli ammalati, e ai deboli nella fede, la Chiesa, dico, ha creduto bene 
d ’ inviare al Rev. Dottore .1. R. Me Dougall quella lettera dim issionaria, per 
essere semplicemente Chiesa Cristiana Libera, nella propria autonomia, nel 
locale stesso via Cesare Correnti, unita alla Chiesa Cristiana Valdese.

Ora i>rego Lei Rev. Sig. Cav. Saverio Fera, Segretario del nuovo Comitato 
di Evangelizzazione, per mezzo della presente di farsi Lei interprete a 
mio riguardo presso il Comitato stesso di tenermi ora in pendenza fin tanto 
che sari) pienamente chiarito  della causa stessa, sarebbe stato  meglio a mio 
modo di vedere in questa circostanza, che una rappresentanza del Comitato 
fosse vomita a Milano, acciocché la Chiesa stessa udisse d’ ambo le parti per 
vedere a chi spetta la giustificazione.

Io sono, p erla  grazia di Dio^ Cristiano Evangelico, e cerco ogni mio pos­
sibile coll’ aiuto del jSignore di tenermi (unitamente alla mia famiglia) ai 
sacri insegnamenti del Santo iivangelo di QesU Cristo, sono circa 18 anni che 
servo la Chiesa come Diacono, ora come Anziano, e prego del continuo il Si­
gnore, fonte d’ ogni bene, sorgente d’ ogni benedizione, ricco d’ ogni dono per­
fetto  che mi arricchisca dei suoi doni e della sua grazia continua per adem­
piere il mio ministerio.

Colgo la presente occasione, per ringraziare, e di benedire nel Nome del 
Signore tu tt i i benefattori che con grandi sacrifici d’ogni m aniera hanno por­
ta to  ed evangelizzato, l ’Evangelo di Gesù Cristo nostro Salvatore, in Italia, 
che per mezzo loro ancora io sono stato Evangelizzato. Iddio sia loro propizio 
e conceda a tu tt i il jiremio secondo le loro proprie Opere.

Sicuro che la S. V. te rrà  calcolo della mia presente, tenendomi in chiara 
luce di tu tte  le cose che possono essermi necessarie le anticipo i più sentiti 
ringraziam enti.

Gradisca Egregio Signore e Caro Fratello nel Signor Nostro Qesit Cristo 
i miei cristiani salu ti e felici auguri.

Suo fratello nella fede Cristiana 
LAZZA.RINI Paolo.

N .B . Prego perdonare qualche errore d’ ortografia e la sem plicità del mio scri­
vere. Di nuovo salute.
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Allegato N. 28.
Privata.

Milano, 3 Aprile 1895.
Mio Caro Stag-nitta,

Più volte ho avuto desiderio di scriverti ; ma le cose di cui son tanto af­
flitto in questi giorni me lo hanno impedito.

Non so quale concetto tu  abbia fatto della presente questione, a mio ri­
guardo e a riguardo del fratello B eltram i. Credilo, che le cose furono spinte 
a ta l segno, che per noi non era più possibile andare avanti. Anzi sembra 
che l’abbiano fatto a posta per subito d is trib u irs i le cariche, come al)biamo 
veduto nella Circolare violenta ed insolente del 2(5 Marzo. Spero che avrai ri­
cevuta la m ia risposta, calma, dignitosa, e nella (jualc vi è la esposizione dei 
fa tti nella loro verace genuinità. (1)

Qui ha fatto una certa cattiva impressione (2) il vedere, nel Comitato rico­
stitu ito , i nomi di Mariani, Lagomarsino e S tagn itta , e dicono: Come è pos­
sibile che uomini cristiani come essi sono, vecchi colleglli del fratello Borgia 
abbiano potuto approvare o dare il loro voto perchè fosse mandata quella Cir­
colare nei tcr.mini come è concepita, così violenti ed an tic ris tian i?  Come è 
possibile che Lagomarsino, Stagnitta e Mariani abbiano jiotuto credere e ap­
provare che Borgia e Beltrami sono traditori, sohillatori e meritevoli di tante  
ing iu rie  ?

Qui poi sono piovute tante a ltre  circolari insolenti a me ed a questa 
Chiesa e tu tte  fatte in nome del Comitato, e questi fratelli si domandano: è 
possibile che Lagomarsino, Mariani e S tagn itta  abbiano autorizzato il Comi­
tato  a far questo? E se non ci fu il,loro voto in che conto si dovranno con­
siderare quelle circolari e le lettere ing iuriose?

Per parte m ia credo che tu  non fosti neiipure a Firenze, perchè mi paro 
impossibile che tu  avessi provato una tale linea di condotta.

E poi osservo: come poteva Silva essere Vice presidente; lo avrebbero 
approvato il fratello Stagnitta e il Mariani ? Innanzi tu tto , se Mariani fosse 
stato  presente, lui doveva essere nominato Vice presidente, come indicato dal- 
rAssem blea, appunto perchè era Vice presidente dell’Assemblea stessa. (3) Poi 
ebbe anche una maggioranza di voti, come si vede a pag. 36 dei Verbali. Se 
M ariani non avesse voluto accettare, se era presente, siccome S tagn itta  e 
Silva ebbero entram bi 7 voti, nella minoranza, per ragione di anzianità la 
Vice presidenza toccava al fratello S tagn itta . Come va invece tu tto  questo 
rovescio di cose? Ecco perchè io ritengo che si sieno fatte le tagliatelle in 
famiglia, e fra i tre  cointeressati si sieno d is trib u ite  le cariche senza la pre­
senza degli a ltr i tre, — tu , Mariani e Lagomarsino.

(4) I fratelli ora possono giudicare della genuinità  ! verità ! ed im parzialità E di CUI mena vanto il Sig. Borgia.(2) Ecco il modo di sedurre e subornare!(3) Povero Pi’esidente ! Per ten tare  il fratello Stagnitta finge di igno­rare  che l ’A rt. 9 dello Statuto Fondamentale d ica : « 11 Comitato è conijKisto di non più di 7, nè meno di 5 membri, e le t t i  daH’Asseinblea Generale, tra  I QUALI IL COMITATO ISTESSO ELEGGE UN Pr e s id e n t e , un V ic e -P r e s i­
d e n t e , UN Se g r e t a r io  ed un T e s o r ie r e . »
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Ti prego, a volta di corriere, anche per carto lina, (1) d irm i se tu  fosti a 
F irenze a prender parte  a tan te  imprese della piccola o ligarch ia . Mi faresti un  
g ra n  favore, anche per tu a  giustificazione dinanzi a q u esta  chiesa. (2)

Stai sano: ricevi tan ti sa lu ti da me e mia fam ig lia : sa lu ta  l a , tu a  Si­
g n o ra  e le tue figliuole. Prega per me e per questa  Chiesa. Sem pre

Tuo aflf.mo in Cristo 
D. Borgia.

Allegato N. 29.

Firenze, 6 (3) Aprile 1895.

Caro Fratello  M ariani,

Al tuo telegram m a, g iun to  qua all’ ap ertu ra  del Com itato, il 26 p. p. r i-  
■spondemmo con uno di se n tita  sim patia e di affetto sincero, — Ti mandammo 
la  Circolare em anata il 26, la quale, o per isc ritto  o telegraficam ente, rich ie ­
deva una tua  adesione ; ma nu lla  ci è giunto. — Il 1 corrente preoccupati 
(Iella salute di tuo figlio e p iù ancora della posizione che t i  vedevamo assu­
m ere, tu , padre di num erosa fam iglia, ti te legrafa i di farci sapere le tue r i­
so luzioni. Nessuna risposta  da te, solo il di seguente g iunse un lungo tele­
gram m a dal fratello Introna, che prem urava pel denaro, ma nulla  diceva dello 
-cose più essenziali. — Pregai il U.r Mac Uougall di sp ed irti il danaro, senza 
ten er calcolo che tu  e ri (e sei tu tto ra )  il solo che taci m entre  t i  si domanda 
di pronunziarti. — Noi sim patizziam o tu tt i  cordialm ente teco per la m alat­
t ia  di tuo figlio, come tu  ci hai telegrafato, e per la tu a  m alattia, come ci 
ha telegrafato Introna. Noi ci auguriam o di apiu-endere presto che la g u a ri­
gione sia rito rnata  nella tu a  casa e ciò affrettiam o con le nostre jìreghiere 
ferventi. — Ma p erm ettim i, caro fratello Mariani, che io t i  dica, a nome di 
tu t t i ,  che siamo molto perplessi pel tuo contegno! — Il tuo silenzio concorre 
a  confermare due voci, messe in giro a tuo riguardo , L’ una è del fratello 
Borgia che lui detto ed ha pure sc ritto  che tu  hai levata  con lu i la bandiera 
della rivolta e che t r a t t i  di segu ire  lo esempio suo e del fratello  Beltram i, 
tentando di portar v ia  pure la Chiesa. — L' a ltra  è ufficiale del Rev. Burt, il 
quale ha ufficialmente asserito  che tu  hai chiesto di passare con tu tta  la 
Chiesa di Bari ai M etodisti Episcopali e che egli ti ha resp in to . — Credo che 
tu  comprenderai, dopo di av e rti francam ente dichiarato  la cosa, come noi 
siam o in d iritto  di esigere da te  una im m ediata, n e tta  e sc h ie tta  d ichiara­
zione sul tuo contegno e su lla  posizione. — T utto  ciò era  noto a noi quando 
io t i  teleg-rafai ed anco quando t i  mandammo il danarp. — Ma oggi, caro 
M ariani, io sono in dovere di ch iederti che tu  t i  pronunzi netto  e schietto, 
lealm ente e senza riserve.

(1) Consimile le tte ra  fu m andata  al fratello La"om arsino, ed ecco spie­
g a ta  la cartolina di cui ha abusato, nella sua pubblicazione, il Sig. Borgia. 

Ì2) Quanta tenerezza sv iscera ta!
(3) Il Sig. Mariani e la Chiesa di Bari, g ià dal 3 e 4  A prile erano sta ti ac- 

•ce tta ti dal Comitato Valdese, ma nu lla  aveano fatto  conoscere!
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Non m i d ilungo, ma ansiosam ente aspetto per com unicare ai nostri col- 
legfhi la tu a  risposta . — Io mi auguro  che tu  s ta ra i fermo a difesa della ban- 
<liera della Chiesa e pel trionfo di essa.

T i sa lu to  molto cordialm ente ed au gurando ti ogni benedizione, credim i

Tuo aff.mo in Cristo 
S averio  F e r a .

Allegato N. 30.

Bari, 8 A prile 1895.

Rev. D ottore e Carissim o F ra tello  Me Dougall,

La Chiesa E vangelica  Ita liana che è in Bari allo scopo di assicu ra re  il 
proprio avven ire  e il proprio m aggior increm ento, con voto unanim e ha de­
liberato  di aderire  a lla  Chiesa Valdese, ringraziando  Lei cordialm ente del so­
stegno  e delle cure pate rn e  avu te  sinora e facendo voti che presto l ' in tie ra  
Chiesa E vangelica I ta lian a  riconosca nelle sue g rand i diflìcoltà un segno che 
la su a  gloriosa e benefica m issione in Ita lia  è com piuta e che è venuto il 
momento di fondersi colla sorella Valdese alla quale appartiene evidentem ente 
r  avvenire in Ita lia .

Colla p iù  a lta  s tim a  e cordiale g ra titu d in e  verso di Lei e verso 1’ Onore­
vole Comitato della Chiesa E vangelica d ’Ita lia .

Per la Chiesa: Il Presbiterio

P i e t r o  Maria n i , Pastore 
N iccolò Int ro n a , Anziano 
F er di na nd o  Cam pa nil e , Anziano 
S p e d i c a t i  L uigi , Diacono 
CuPERTiNO N icola, Diacono 
P a s iìu a l e  S padaro, Diacono 
F rancesc o  P aolo L up o , Diacono 
A nt onio  L auria , Diacono.

Allegato N.̂  31.

Rev. Comm. Matteo Prochet ,̂ D. D.
107j Via Nazionale.^ Roma.

Firenze, 19 Aprile 1895.
Rev. e Caro Dottore,

Ella sarà certamente sorpreso nel ricevere ancora una let­
tera da noi, non avendo stimato di dovere onorare di alcuna 
Sua risposta le precedenti nostre comunicazioni fattelo ; e per 
dippiù avendo tenuto in nessun conto il contenuto di esse. — 
Però, come facilmente Le riuscirà rilevare, sono molte e varie
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le circostanze che c’ impongono di scriverle ancora; principalis­
sima, e forse unica, la Sua degli 11 corr., al nostro Rev. D.r 
Me Dougall e da Lui passata a questo Comitato, per esame & 
risposta. — Ed eccoci a farlo nel modo più breve che ci i-iuscirà.

Sarà bene innanzi tutto presentarci a Lei, apparendo chia­
ramente dalla menzionata Sua che, male informata. Ella voglia 
contrastare, se non respingere addirittura, 1’ esistenza legale di 
un Comitato nella Chiesa Evangelica Italiana. E certamente- 
Ella sarebbe nel vero se chi L’ ha informata avesse potuto^ 
trasformandolo, far suo il motto : « La Franco cesi mai ! » 
in guisa che, caduto lui, non solo il Comitato, ma la Chiesa 
istessa s’ intendessero caduti. — Gloria ed onore a Dio: invecer 
1’ uomo è caduto ma Chiesa e Comitato esistono. E della legale 
esistenza del Comitato Ella può giudicar da sè, dopo quante 
leggerà qui appresso.

L’ Assemblea del 1893 elesse un Comitato di cinque membri.. 
Per taluni speciali incidenti, l’Assemblea istessa consentì 1’ ag­
giunta di un altro, il Sig. Beltrami, che avea riportato parità 
di voti col fratello Lagomarsino, più anziano e che quindi di 
diritto entrava a preferenza a comporre il Comitato. — Nel 1894 
uno de’ cinque primi eletti rassegnò le proprie dimissioni. Non 
essendo il Comitato competente ad accettare le dimissioni di un 
membro suo — e ciò per esplicite dichiarazioni delle Assem­
blee — e nel frattempo non essendo intervenuta alcuna Assem­
blea, le dimissioni in parola restavano sul tavolo. — Avvenuta 
la diserzione de’ Signori Borgia e Beltrami (membro aggiunto),, 
il 22 Marzo ultimo, quel membro del Comitato, che si era di­
messo, ritirò le offerte dimissioni ed il Vice-Presidente convocù 
pel 26 detto il Comitato, allo scopo di decidere sulla situazione.
— Fin dalla prima riunione si trovarono presenti tre  dei cin­
que membri primi eletti ; ed un altro, — il fratello Mariani
— impedito, a causa di malattia in famiglia, mandò la propria 
adesione per telegramma. — Ecco dunque quattro dei cinque 
membri, — e sia pure dei sei — eletti regolarmente. — Dichia­
rati decaduti dall’ ufficio i Signori Borgia e Beltrami, ottem­
perando al disposto dallo Art. 12 dello Statuto, furono chiamati 
a far parte del Comitato, in grado ascensionale i due che, nel-=’
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r  ultima Assemblea, avevano riportato maggior numero di voti, 
dopo gli eletti. — Cosi la composizione del Comitato era da per 
se stessa legale ed Integra, come risultava dall’ ultima Assem­
blea. — Ciò non pertanto, il Comitato rimase in permanenza 
tino al 30 Marzo, dopo di aver comunicato, con Circolare del 
26 la propria ricostituzione, per ricevere le adesioni degli Ope­
rai e delle Chiese. — Tutti aderirono, anche il Signor P. Zu- 
liani, il quale, in data del 28 detto così scriveva : « In  rispo- 
« sta alla recentissima Circolare del nuovo Comitato^ dichiaro 
« di accettare pienamente e sinceramente tutto ciò che in essa 
« viene proposto^ perché la Chiesa Evangelica Italiana^ p u r-  
« gaia dei tralci inutili e per giunta dannosipossa meglio 
« fortificarsi ed essere degy^a del titolo che porta per la mag- 
« giore conversione di anime a Cristo Gesùj nostro Signore. » 
— Nessuna disapprovazione o protesta di sorta pervenne al 
Comitato e neppure fino ad oggi ne è pervenuta alcuna. — Solo 
il 9 Aprile pervennero le comunicazioni della diserzione del Sig. 
Zuliani, portando seco la Chiesa di Mottola ; — ed il 10 detto 
quelle del Sig. Mariani, portando seco la Chiesa di Bari. — 
Ma, le prime non erano motivate (e più tardi ha scritto essersi 
deciso a ciò in seguito alle informazioni raccolte che in Co­
mitato nessuno gli era amico), e le altre, quelle del Sig. Ma­
riani, non accennano ad altro che ad assicurare il proprio av­
venire materiale, stimato molto precario ed incerto nella Chiesa 
Evangelica Italiana. — Nessuna disapprovazione o protesta fina 
al 30 Marzo e neanco più tardi.

Il Comitato si presenta dunque a Lei con una duplice eJ 
incontestabile legalità : quella degli Statuti e Regolamenti e
quella dell’ Unanime voto della Chiesa Evangelica Italiana. _
Avremmo potuto forse omettere tutta questa esposizione se Ella, 
nella connata Sua, non fosse entrata negli affari interni della 
nostra Chiesa ; e noi vedendola ignara e tratta in errore ab­
biamo stimato dovere nostro illuminarla e non lasciarla nella 
fosca e falsa luce in che 1’ hanno trascinata, per farle commet­
tere gli errori che confessa con la menzionata Sua di aver 
commesso il Suo Comitato.

Ed anco sul nome della Chiesa pare che Ella abbia bisogna
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di luce, non potendosi adattare a riconoscerla nel suo proprio 
nome. — Ella sa molto bene che la nostra Unione venne fon­
data con lo appellativo di « Chiesa, Cristiana Libera in Ita­
lia » ; -  nel 1889 assunse.quello di « Chiesa Evangelica d’Italia; » 
— ma, nei 1891, non venne riconosciuta altro che sotto quello 
di < Chiesa Evangelica Italiana » — solo che le resta e che 
.nessuno potrà più toglierle (pur essendo sempre la Chiesa Cri­
stiana Libera in Italia) essendo sottoscritto dall’ augusta fínna 
di S. M. il Re. — Veramente i disertori, da Lei presi sotto la 
sua bandiera ed agli stipendi del Suo Comitato, avrebbero po­
tuto e dovuto informarla molto bene sul proposito. Ma su ta­
luni disertori c’ è poco o nulla da fare assegnamento molto più 
quando si può ricordare la impressi va sentenza di Shakspearo :

« She has deceived her fathcr,, and may thee. »

Ci duole molto, Rev. Signor Dottore, di vederla impigliata 
in un ginepraio dal quale, con tutta la grande abilità che tutti 
devono riconoscere ed ammirare in Lei, non sappiamo proprio 
vedere come potrà cavarsela con onore. — Anche i ciechi veg­
gono che è pugnale affilato dal Comitato Valdese quello che si 
è tentato di piantare nel cuore di questa giovane e povera 
Chiesa Evangelica Italiana. — Da ogni parte giungono testimo­
nianze che i congiurati, da Lei e da taluni suoi Ministri, furono 
consigliati, incoraggiati e sostenuti. Si citano i viaggi a Milano, 
r  intervento ai Consigli di Chiesa ecc. ecc. Tutti sono convinti 
che, tanto Lei quanto il suo Comitato, speravano qualcosa di più 
grosso e che il colpo potesse esser vibrato più diretto e sicuro 
al cuore. — Iddio non ha permesso ciò e non 1’ ha voluto ! Ed 
ecco che la nostra giovane e povera Chiesa, quantunque grave­
mente ferita, non ha saputo adattarsi a morire quando Iddio 
vuole diversamente.

Naturalmente Ella desidera trovare la scappatoia del Pre- 
sbiterianismo della Chiesa e quindi molto abilmente vorrebbe 
trovare 1’ argomento di aver rifugiati i disertori e coloro che 
hanno tentato di uccidere una Chiesa sorella alla sua, solo per 
non perderli al Presbiterianismo! — L’ argomento è certo ben 
trovato se non ledesse la più comune moralità e vorrà scusarci
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se dal canto nostro notiamo tutta la stranezza e la singolarità 
di esso.

a) W Presidente di un Comitato che tenta di muovere 
la ribellione ad ogni principio di ordine e di disciplina eccle­
siastica ; — che sommuove opera ed operai, con lettere, stampe,^ 
calunnie, minaccie e peggio ; — che, abusando della sua auto­
rità  di Pastore e di Presidente, inganna la Chiesa che gli era 
stata affidata, pubblica segreti e confidenze di amministrazione 
e di ufficio, impedisce che i fratelli sieno ricevuti ed ascoltati, 
trascina dietro di sè la Chiesa ed i fratelli per farne mercato 
che assicuri la sua posizione ed i personali suoi interessi ; — 
che tenta di portar via tutto, anco uno stabile e la relativa cap­
pella che deve servire soltanto per la nostra Opera ; — che 
qualche mese prima o poco più cosi scriveva de’ Valdesi: — « I 
« Valdesi li abbiamo assaggiati di più essi furono e sono sem- 
« pre i nostri nemici. Ebbero sempre per noi che parole di 
« sprezzo; e gran parte delle nostre difficoltà finanziarie la dob- 
« biamo alla continua maldicenza Valdese all’ estero contro di 
« noi. Se si saranno un po’ convertiti, ci tratteranno bene? Temo 
« che abbiano solo affetto che pe’ figli usciti dai lombi.... delle 
< Valli ; » — questo il 29 Gennaio 1895 e nella prima metà 
di Marzo scappa ai Valdesi !

h) Un altro, anch’esso membro del Comitato e Pastore,, 
che tace e poi sparge la voce di aver protestato ; — aderisce 
e poi sparge di aver disapprovato ; — che si trincera dietro i 
riguardi cristiani dovuti a chi, come lui, subisce la dolorosa per­
dita di un figlio, e adduce pretesti di malattia per guadagnar 
tempo ed utilizzarlo per far causa comune con 1’ altro e man­
dare tacitamente ad effetto le trattative per la diserzione sua 
e della Chiesa, portando via Chiesa, locale e quanto più gli fossa 
riuscito degli arredi ; — che anch’esso scappa ai Valdesi, men­
tre  qualche anno fa, ad una inchiesta fatta, per appurar se egli 
avesse fatto applicazione per passare ai Metodisti Episcopali, 
così rispondeva: « Venne il tempo in cui si trattava che la 
•« nostra Chiesa doveva essere assorbita dalla Valdese^ Allora 
« io in verità piuttosto che diventar Valdese, mi sentiva più 
« disposto a continuare il mio ministerio in unione con la Mis-
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« sione Metodista Episcopale. Ne ho parlato nettamente al Ver- 
« non che si dimostrò disposto ad accogliermi ecc. » (e, solo in 
parentesi, egli era stato tra quelli che in Assemblea avevano 
votato con acclamazione 1’ unione co’ Valdesi !)

c) Ed infine un tei'zo che, dopo un’adesione piena » e 
« smcera », commuove e giunge a subornare una povera ed. 
umile Chiesa ed, ingannandola, la trascina dietro di sè ; — e 
a distanza di soli 5 giorni dalla fatta adesione telegrafa al Co­
mitato Valdese per offrire sò e la Chiesa (o meglio, per offrire 
la Chiesa allo scopo di esser lui pure ricevuto) facendo causa 
comune cogli altri due, ed il Comitato Valdese per telegrafo il 
dì seguente risponde 1’ accettazione ; -  e che solo dopo altri 
<|uattro giorni (sicuro dell’ accettazione del Comitato Valdese) 
notifica la diserzione sua e della Chiesa al Comitato dal quale 
dipendeva.

Tutto questo e molto più, Rev. e Caro Dottore, non è que­
stione di Presbiterianismo I Se tale fosse, noi dovremmo inten­
dere per Presbiterianismo la negazione dell’ ordine e della di­
sciplina, della rettitudine e della lealtà, della sincerità e del 
carattere, del cristianesimo e perfino del galantomismo ! — Noi 
siamo, con la Chiesa Evangelica Italiana, presbiteriani e fummo 
sempre per 1’ ordine e per la disciplina. I disertori invece che 
Ella ha accolti sono coloro che sempre resistettero od opposero 
a disciplina ed ordine, portando nel cuore il vecchio lievito pli- 
muttista e nelle vene il veleno di esso. — Chiegga ad essi di 
fatto se hanno battezzati i proprii figli o almeno se lo hanno 
fatto prima di ammetterli alla Santa Cena ? — Chiegga, chiegga 
a taluni di loro se hanno tollerata la presidenza di un Pastore 
e degli Anziani alla Tavola della Santa Cena ? — Chiegga pure 
se essi non opposero sempre alla preparazione ed istruzione dei 
candidati al Ministerio ? — Queste ed altre questioni Le presenti 
Loro e noi La vediamo già impigliata nei pruni come il mon­
tone del Moria !

Ci addolora molto più la posizione che Ella ed il suo Co­
mitato hanno assunto, entrando da giudici nei fatti interni di 
una Chiesa sorella, e più specialmente in un momento supremo ; 
quando, cioè, il Rev. D.r Me Dougall voleva salvarla economi-
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•camente ed assicurarne resistenza, lottando contro interessi per­
sonali, di parentele e di abusi che ne compromettevano lo svi­
luppo.

Ella scrive che il suo Comitato ha studiato accuratamente 
le tre domande di Milano, Bari e Mottola ed i relativi docu­
menti mandatigli dai Signori Borgia, Mariani e Zuliani. — Ve­
ramente arreca a noi sorpresa questo nuovo metodo di studiare 
le questioni co’ documenti e le ragioni di una parte sola, senza 
tener calcolo di quelli dell’altra parte e senza investigare o chie­
dere informazioni a quest’ altra. — Nói comprendiamo bene che 
mancava Loro il tempo di farlo, dovendo ricevere domande ed 
raccettarle per telegrafo ,• ma noi troviamo molto strano il te­
legrafo in cosa di tanta grave e seria ponderazione. — Senza 
dubbio il suo Comitato ha potuto vedere le belle cifre di 165 
membri a Milano, di 29 uomini a Bari e di 39 membri a Mot­
tola ; ed ha studiato che è bello potere aggiungere alle proprie 
statistiche un totale su per giù di 200 o 250 nuovi membri, 
senza tener calcolo delle subdole arti, delle infedeltà e delle 
■calunnie di cui taluni si son serviti per istrappare quelle firme, 
molte delle quali non furono poste ed altre neppure apparten­
gono a membri di Chiesa. — Il suo Comitato si sarà fermato 
a considerare la bellezza di un altro stabile a Milano, senza 
considerare che quello del servire ad uso della Chiesa Cristiana 
Libera in Italia e che a tale scopo e non ad altro deve custo­
dirlo chi ce lo ha procurato il Rev. D.r Me Dougall. — Il suo 
Comitato ha intesa sì la tentazione di Satana : « Io ti darò 
tutte queste cose », ma non ha considerato che tutte quelle cose 
erano le spoglie opime che si volevano carpire ad una giovane 
ed umile Chiesa sorella !

Che r  idea l'ireshiterlana si sia tanto imposta alle decisioni 
del suo Comitato fino ad indurlo a compiere un atto che non 
trova riscontro neanco tra la gente del mondo, — un atto di 
vero disordine disciplinare, morale ed ecclesiastico, — ossia un 
atto antipreshiteriano, è questo proprio un caso singolare e 
-stranissimo che non giungiamo a comprendere. — Possiamo solo 
-comprendere il grave rimorso che deve essere nel Suo cuore 
^ed in quello dei membri del suo Comitato) per spingere Lei
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dopo parecchi giorni dall’ atto compiuto, a scrivere la nota let­
tera di spiegazioni non chieste.

Ella dice molto bene che il Sig. Borgia avrebbe dovuto 
potuto convocare 1’ Assemblea. Noi aggiungiamo che era questo’ 
suo dovere di farlo, o meglio di proporlo in Comitato, se vera­
mente fosse stato spinto da amore per la Chiesa. — Erra però 
quando asserisce che non aveva un soldo per farlo. Se il Co­
mitato (che ha solo il diritto di convocare 1’ Assemblea e noo 
il Presidente) avesse votato la convocazione dell’ Assemblea one­
stamente e rettamente, il Tesoriere non avrebbe rifiutato il pa­
gamento delle spese, come mai fu rifiutato il pagamento delle-' 
spose regolarmente votate. Si dica piuttosto che non si poteva 
affrontare l’Assemblea dai congiurati senza che venisse a galla 
il movente principale del disguido che aveva origine in interesi 
di nepotismo ed in ambizioni personali non soddisfatte.

Vorremmo passar sopra su quanto Ella scrive circa la pro­
messa di tre mesi di paga fatta dal D.r Mac Dougall, sem­
brando a noi che Ella 1’ abbia voluto citare solo per avere una 
nota gaia e non per altro, Temiamo però che al nostro silenzio 
potesse darsi una erronea interpretazione. — La generosa pro­
messa del nostro grande amico fu fatta a coloro che si fossero 
ritirati da galantuomini e da cristiani, non certo a quelli che 
turbando le chiese le aggiogavano al loro carro di tradimento, 
tentando ogni rapina e devastazione morale e materiale, e che 
avrebbero gettato lo scompiglio con gli odii e lo calunnie dis­
seminate e tentato di strangolare la propria madre per carpirne 
la eredità e dissiparla. — La citazione in proposito della let­
tera del D.r Mac Dougall, in data 19 Marzo, cade male a pro­
posito. — Il D.r Mac Dougall rispondeva ad una questione di • 
massima applicabile onestamente agli onesti. — Se Ella, Rev. 
Dr. Prochet, facesse alla Chiesa Valdese quanto il Sig. Borgia 
e Compagni hanno consumato contro la nostra Chiesa, ad onta 
dei grandi meriti che Ella ha, crede Lei che Le sarebbe ac­
cordata una gratificazione di tre mesi ? — No ! — E, con tutta 
la giusta coscienza che Ella ha di aver fatto quello che altri 
mai fece, e di aver collettato danaro, e di aver spesa la propria, 
vita per l’Opera alla quale presiede, — noi siamo convinti che-=
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Ella sentirebbe vergoña di chiedere tre mesi di gratificazione. 
— Noi La invitiamo dunque di tener presente la massima del 

-comune Maestro. « Tutte le cose che voi volete che gli uomini 
« vi facciano, fatele altresì voi a loro. » — A questo propo­
sito ci sovviene di un anedotto riferitoci da un amico nostro il 
quale trovandosi in una certa città s’ imbattè in un suo compa- 
triotta della Gran Brettagna. Questi gli narrò che l’Arcivescovo 
Cattolico di quella città non solo gli aveva usate molte cortesie, 
ma che un giorno, portandogli i personali saluti del Papa, gli 
aveva chiesto se il Papa potesse fare qualcosa per dimostrargli 
la Sua stima e 1’ alta considerazione in che lo teneva. — Rin­
graziando, egli richiese che avesse consigliato a Sua Santità di 
nominarlo Cardinale. Ma l’Arcivescovo protestò che ciò era im­
possibile ! — Il nostro amico, inteso il racconto, chiese a quel 
Signore Inglese : E se il Papa vi avesse nominato Voi avreste 
accettato ? — Certamente, rispose 1’ altro ; cosi avrei cercato di 
diventar Papa e quando poi sarei stato lassù ; avrei gettato at­
terra e distrutto tutto il sistema papale e la Chiesa Romana. 
Queir uomo non giunse ad esser Papa ed a mandare ad ef­
fetto il suo piano. — Il Sig. Borgia invece è giunto ad esser 
Presidente ed a il suo piano di distruzione e di esterminio 
lo ha tentato, ma è solo riuscito in minima parte e ciò gli 
fu possibile soltanto pel modo subdolo con che lo ha premedi­
tato, preparato o compiuto e per lo appoggio ottenuto da Lei, 
'dal Comitato Valdese e dal loro Ministro in Milano.

Noi dunque, in nome di ciò che ovvi di più sacro nell’ 0 -  
pera di evangelizzazione, protestiamo solennemente contro il 
procedere Suo, Rev. D.r Prochet, e del suo Comitato : — e con 
quante forze e lena ci ha dato il Signore faremo sentire il no­
stro grido di protesta contro lo agire della Chiesa Valdese, che 
calpestando tutta la gloriosa sua storia di persecuzioni, di sa­
crifizio e di martirio, si fa persecutrice e complice di un ten­
tato assassinio verso la più giovane e la più umile Chiesa nel 
mondo e nella Patria.

Con cristiani saluti H Presidente
Il Segretario L udovico Conti

S àverio  F era
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Allegato N. S2.

F irenze, 22 Aprile 1895»-

Jiev. W. B uri, D. D.
Anziano Presidente della Missione Metodista Episcopale in Italia ,

ROMA.

Rev. Signore e Fratello ,

Quando in A prile 1891 la Loro Chiesa ed il Loro M inistro in Dovadola de­
cisero di staccarsi in m assa dalla Chiesa M etodista Episcopale e, con fo rti 
raccomandazioni di a ltre  Associazioni di quel paese, fecero domanda alla no­
s tra  Chiesa, il nostro Com itato rifiutò di ascoltare la  domanda e si adoperò a 
ristab ilire  l ’arm onia e la pace tr a  quella Congregazione e Lei, o meglio tra. 
quella denominazior.e che era im pegnata a spargere l’Plvaugelo in Dovadola 
ed i fratelli ivi esis ten ti. — Abbiamo dinanzi a noi la sua le tte ra  ufficiale del 
24 Aprile detto anno, d ire tta  al nostro Segretario, con la (¡naie ci ring razia  
del « modo savio » col quale agimmo e della « fed e ltà  ai principii della vera, 
fra tellanza  » da noi add im ostrata  in tale si>iacevole fatto.

Ci duole molto che allorciuando 1’ opportun ità  si e ra  offerta per ricam ­
biare la nostra lealtà  e la nostra  vera fratellanza, la Chiesa Metodista Epi- 
scojiale non abbia voluto, nè saputo rinnegare la sua sto ria  in Italia, che 
ricorda pur troppo g li strapp i fa tti qua e là alla Chiesa nostra, senza r ig u a rd i 
e senza reciprocanza di affetto.

La recente diserzione, n iente dignitosa, del Sig’nor Beltram i, con la Chiesa, 
n o stra  in Bologna, ed il contegno del Suo M inistro in quella c ittà , — che è 
andato sobillando e ad occhi chiusi e a braccia aperte ha acce tta ti t u t t ’ i nostri. 
— non che il Suo contegno in questa faccenda, — che, dopo di avere incorag­
giato  il Sig. Antonio B eltram i, lo ha sostenuto ed accettato , p u r essendo av­
visato che contro di lu i pendeva un giudizio discip linare, — ci obbligano a  
protestare solennem ente e a designare il procedere della Missione Metodista 
Episcopale come punto fraterno  e leale verso di noi. — Ci rincresce molto, 
che un’ Opera come quella della Chiesa Meto^dista Episcopale, — che dovrebbe- 
tener bene a m ente le parole del suo grande e benem erito fondatore : « .Ornici 
di tu t t i  e nem ici di nessuno, » — compia in I ta lia  u n ’ Opera di separazione 
e di rapina e sia an im ata da un tale spirito  che non pure le perm etta  di ri­
cam biare la cortesia, la fedeltà e 1’ amor fraterno ad una um ile chiesa nativa,, 
la  p iù giovane chiesa del mondo, la Chiesa Evangelica Italiana.

Non ci pentiam o della nostra fedeltà, ci rincresce soltanto che la Missione- 
Metodista Episcopale non possa cambiare la propria condotta in Italia e che
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concorra tanto ciecam ente, nella direzione di essa, alla ru in a  dell’ evangeliz­
zazione della P a tr ia  nostra .

Questo è il g rido  di pro testa  del nostro Com itato, che non m ancherem o 
di far sen tire  a tu tto  il mondo cristiano ed ai fra te lli di A m erica specialm ente. 

Con fra te rn i sa lu ti, per quanto afflitti e tra v a g lia ti.
I l Presidente 

L xjdovico C o n t i .
Il Segretario  

Sa v e r io  F e r a .

Allegato N. 33.
L' Uiiioiu! (Iella Chiese Libera e Valdese in Milano.

18 Aprile 189.'5.

Domenica prossim a, 21 cori-ente, alle ore 20, a Dio piacendo, av rà  luogo 
r  adunanza fra te rn a  per solennizzare 1’ Unione delle due Chiese, — I,ibcra  e 
Valdese — nel localo di Via Cesure Correnti N. 0.

I fra te lli e le sorelle delle due Chiese sono v ivam ente pregati di in te r­
venire num erosi, acciocché 1’ adunanza riesca degna del grande avvenim ento.

Sono pure cord ialm ente in v ita ti g li am ici ed i memb d delle a ltre  Chiese 
sorelle di Milano.

Col sa lu to  fraterno .

Devotiss. in C risto :

Per la Chiesa Libera 
D. Bo r g ia .

Per la Chiesa Valdese 
P. Bo n g o.

Allegato N.° 34.
Nel voi. V dei V e r b a l i  del  Co m it a t o , a pag. 183: Seduta del 7 Ot­

tobre 1890 — trovasi questa  esp lic ita  dichiarazione del Dr Me Dougall, in 
seguito  ai voti perchè tu t te  le cose in terne sicno fa tte  per liene dal Com itato : 
« PERCIÒ d ’ ora in n a n z i  il D. M. D. NON SI OCCUPERÀ PIÙ PER LE COSE IN- 
« TERNE, MA DESIDERA CHE IL COAIITATO, PER MEZZO DEL SUO SEGRETARIO, 
« FACCIA TUTTO PER BENE ; PFdlCHK SE LE COSE NON VANNO BENE, 0  
« NON SON FATTE BENE, SARÀ COSTRETTO D’ INTERVENIRE ACCIOC- 
« CHE SIENO FATTE BENE O SARÀ COSTRETTO FARLE EGLI STESSO. » 

E dopo a ltro  in rig u a rd o : « T u t t o  v ie n e  a p p r o v a t o  al l ’ u n a n i m it à . » 
A quel Com itato erano presen ti : Borgia, Lagom arsino, B eruatto , Conti, 

S tag n itta , Roéuneke, Me Dougall e F era  (membro aggiunto). — Il verbale fu 
com pilato dal S egretario  S tagn itta , fu  letto  ed approvato e porta le firme 
se g u en ti :

I l Pr e s id e n t e  
D. BORGIA

I l  Segretario 
S. S t a g n it t a
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